WITTORIO E 




Digitized by Coogle . 







màm\ 


BIBL. NAZ ' 
Vltt. Emanuel* III . 

Raif 1 
W A\dXUu ; 

P> 


NAPOLI—— a 




t- 


t 


t 


Digitized by Google 









m /«'il fitti r (V'.Jffc* 


Digitized by Google 


STORIA 


NAPOLETANA 


dell’ anno 1647, 

SCXITTA 

DA MICHELE BALDACCHINI 


. lnjuriam mihifacitt ti tjuis me ad ullas notai 
sere ulb controventai , aut notai , aut qua nasci- 
tura pravideri poisunt , rtsptxissc arbitratisi 
Giono. 


Digitized by Google 


AVVERTIMENTO 


Le cagioni per le quali io ho posto mano a scrivere questa 
storia credo che sieno sul principio di essa dichiarale abba- 
stanza ; onde solo per la parte meramente letteraria del mio 
lavoro è mestieri che io indugi aUjuanto chi legge. 

Molte sono in Italia le difficoltà dello scrivere ; non ultima , 
la lingua e lo stile. Ho cercato nella mia narrazione di mira- 
re C secondo il modo della possibilità mia ) à nostri più ap- 
provati scrittori. Pure qualche rara volta ho fatto uso di quella 
libertà che mi pareva richiesta da' tempi e da' cangiati intel- 
lettuali bisogni della nazione; curando sempre che questa liber- 
tà non trascorresse in licenza. 

Non per tanto accoglierò di buon grado le osservazioni che 
mi verran fatte in questa come in ogni altra cosa, purché ni 
parziali sieno ni incivili. 

Rispetto alla materia , il lettore troverà sempre nelle note ri- 
chiamati gli autori chi io seguito. Ni moltiplico a caso le cita- 
zioni. Dove basta una sola autorità , di quella sola mi valgo- 
Già è stato osservato prima di me che gli storici ne' principali 
fatti di queste rivolture sottosopra concordano tutti. Il che si 
ha da tenere come non lieve pruova della veracità de fatti che 
si raccontano. Oltre gli storici generali iT Italia e del regno 
ho seguitogli storici particolari i quali avendo pubblicate le o- 
pere loro quasi contemporaneamente o poco dopo avvenute le 
cose descritte , di necessità dovettero se non ne’ giudi zi ne' fati 1 
almeno essere veritieri. Ma dov essi tacciono , vale a dire in 
quelle minute particolarità le quali sinora si sono reputate in - 


degne della storia e che pur tanto giocano a conoscere F uo- 
mo , mi sono ricolto ai manoscritti ancora inediti in cui di sif- 
fatte notizie non è penuria. I principali fra essi sono opera 
di primati contemporanei che giorno per giorno con molta in- 
genuità notacano i fatti secondo che accadevano-.modesli scrit- 
tori i quali si poterono forse , ma certo non vollero altri ingan- 
nare. Nondimeno io ho fatto uso della sana critica , come me- 
glio ho saputo , paragonando i loro racconti , e togliendo da 
essi solo quello che tornava acconcio alla mia narrazione. Mol- 
to mi sono giocato del M. S. che si conserva presso il nostro 
chiarissimo Monsignor Capecelatro , del qual M. S. altri già 
notò r importanza. 

Ancora molte carte e libri ho svolti nelle privale librerie, ma 
di tutti non potrei dire in brevi parole. Le quali diligenze usa- 
te mi rendono certo del benigno animo con cui accoglieranno 
questo mio primo lavoro storico gli uomini veramente dotti e 
cortesi. 
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LIBRO I. 


Io prendo a descrivere un singoiare e meraviglioso acciden- 
te , gii» è gran tempo in Napoli intervenuto , quando la cit- 
tà ed il regno per li re di Spagna si governava: principal ca- 
gione perchè salisse in grande altezza un uomo dell' infima 
plebe ; il quale essendo stato eletto a capo del popolo levato- 
si contro a’ suoi malvagi dominatori , con 1’ audacia delT in- 
dole e con la naturale facondia , seppe per siffatto modo ven- 
dicare e difendere i conculcati diritti e privilegi della città , 
che rendutosi formidabile a’ suoi nemici , questi più con l’ ar- 
te che con la forza finalmente il poterono spegnere. Soggetto 
veramente di grande importanza ; imperocché si vede in esso, 
come in bene ordita favola, una profonda astuzia e dissimula- 
zione trionfare da ultimo di tutte le più terribili armi che som- 
ministra all’uomo la disperazione e’I furore, e nel tempo stesso 
si scorge fin dove mai possa giugnere un'estrema tirannide ed 
una libertà senza freno. Dalla qual narrazione io spero che 
gli uomini della presente età ne abbiano pure a trarre qual- 
ch utile ammaestramento. Dappoiché apprenderanno per. es- 
sa a niente avere tanto in odio quanto il forestiero dominio ; 
apprenderanno a non fidarsi leggermente della cieca moltitu- 
dine , cosi presta a seguitare come ad abbandonar chi di lei si 
fa capo 5 e rifermerassi sempre più quell’antica e nobilissima 
sentenza : « nulla esser peggiore della sfrenata licenza del po* 
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polo, il quale per ignoranza non serba nè peso, nè misura, nè 
legge ; laddove la stessa malignili dei grandi e de’ principi 
ti regge pure con qualche regola , con qualche freno, con 
qualche legge, a 

Ma avanti eh' io discenda a' particolari d' nn fatto de' più 
nuovi e stupendi, di che s’ abbia al mondo memoria, non sari 
certo superflua cosa accennare in che guisa sotto il lqngo do- 
minio auslriaco-spagnuolo i viceré o luogotenenti regi gover- 
nassero queste napolitane contrade. I quali presso che tulli 
co’ loro modi aspri e superbi crudelmente travagliarono una 
nazione avvezza per grande spazio di tempo a vivere sotto lo 
imperio de’ propri suoi principi \ onde venne mai sempre ri- 
guardata siccome uno de' primi potentati d'Italia. E veramen- 
te pareva che questi ministri di Spagna non altro avessero iu 
animo che di soddisfare per tutte le vie alle iugorde voglie del- 
la lontana corte di Madrid ; epperò , sordi a qualunque altra 
voce , con immoderate taglie e balzelli oppressarouo il popolo 
sino a fargli toccare il fondo d' ogni miseria. 

Al tempo della costor signoria non fiorirono le arti od il 
ti affi co ; non fu sicura la navigazioii mercantile, non furono 
difese le nostre coste. Rimasero esse miseramente esposte a’ pi- 
rati ed a’ barbari , i qunli soventi volle le corsero c le diserta- 
rono ; mentre le nostre armi venivano adoperale in remote re- 
gioni , in sostegno di cause non proprie , uelle guerre che la 
monarchia di Spagna faceva per mantenersi l'arbitra delle sor- 
ti d'Europa. Aurora dal continuo levar gli uomini dalle cain- 
pogne per iscriverli soldati grande era il danno che ne deriva- 
va all' agricoltura , c sempre più povere d’ abitatori diventa- 
vano queste nostre belle province. 

j\è creda alcuno che meglio a que’ tristi giorni fusse prov- 
veduto alla retta amministrazione della giustizia , a cui assai 
dovea nuocere la molliplicità e coufusiou delle leggi che quei 
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-poco savi signori co’ loro spessi ordinamenti venerano fuor di 
modo aumentando. Di questo nacque che le liti crebbero a 
dismisura ; ed , essendo ogni altra via chiusa all’ ingegno e al- 
ia industria de' cittadini , infinito fu il numero di quelli che 
per mestiere si diedero a difenderle ne’ tribunali. Onde comu- 
ne a tutti si fece quel funesto amor del litigio , il qual male 
nella citta nostra mise d’allora profonde radici. Nè minori, an- 
zi più gravi erano gl’inconvenienti per rispetto a quella par- 
te di leggi ordinate solo a fine d’ impedire e di punire i delit- 
ti ; le quali , lasciando stare che molto povera ed imperfetta 
cosa fossero di per sè , di poca o ninna forza tornavano adope- 
rate ; e ciò massimamente per cagione della giurisdizione ec- 
clesiastica , la quale oltre i propri suoi limiti distendeva la sua 
autorità ; ed era sena' alcun dubbio uno de’ più funesti abusi 
del tempo. 

A questi mali s'aggiunse la disunione che nacque tra la no- 
biltà ed il popolo , a cui troppo iucrescea che le imposte non 
pesassero sopra tutti ugualmente, anzi più i minori danneggias- 
sero che i maggior cittadini ; e che, oltre a ciò , solo i nobili 
accarezzati fossero e partecipassero con gli stranieri a’ sommi 
onori e a' primi uffici del regno. Perocché si ha a sapere che 
i viceré spagnuoli , continuando un’ opera cominciata giù da 
gran tempo , per fare che i baroni cessassero d’ essere quasi al- 
trettanti principi indcpendeuti , ciascuno rinchiuso nelle pro- 
prie sue terre e castella , li ritennero con vari allettamenti e 
favori in città , dove , siccome a nobili , gran parte loro con- 
cessero del governo municipale ; intanto che i baroni, fattisi o. 
mai cittadini , si andarono man mano spogliando di quell’au- 
fica loro ferocia e rusticità , e assai docili si porsero agli stra- 
nieri e furono alle costoro voglie interamente soggetti. Or que- 
sta division d’ animi che era fra la nobiltà ed il popolo i go- 
vernanti d’ allora punto non si brigarono di far cessare , anzi 
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con ogni maggiore studio mantennero , parendo ad essi che 
fosse securo fondamento del loro potere. 

Sotto nn governo di «inni natura dovevano necessariamente 
spegnersi le fonti delta pubblica prosperità. Però si videro a 
quel tempo assai scemar di pregio , se non del lutto mancare, 
alcune arti e mestieri , stati introdotti segnatamente fra noi 
dalla splendida munificenza de’ re Aragonesi. Onde molti tra 
coloro i quali dalle fatiche delle maui loro traevano un onesto 
sostentamento , restando scioperati , furono come un novello 
peso clic venne ad aggravarsi sopra agli altri cittadini. Pur 
nondimeno e per la bontà dell’aere e per la fertilità della 
terra , la quale con lieve fatica dà di che vivere abbondevole 
menfe , questa oziosa generazione d’ uomini, solili ad andar- 
ne scalzi , con poco indosso , e quasi di non aver altro tet- 
to che il cielo, moltiplicò maravigliosamente insino a' dì no- 
stri e gran parte ebbe sempre ne’ tumulti che dipoi seguiro- 
no nella città. E punto non è da stupire se moki a quel tem- 
po per sottrarsi a’ pubblici carichi riparassero così volentieri 
ne' chiostri. I più de’ quali certamente non vi erano tratti dal 
desiderio di consacrare a Dio i ior giorni 5 .ma sì eleggevano 
quello stalo sol per godervi , sotto l'ombra della religione, di 
una vita più agiata e tranquilla. Dappoiché , a mio credere , 
iu quell’età e in que' patti gli uomini sonosiiu più gran nu- 
mero rendati religiosi , dove più il civil vivere è stato pie- 
nodi difficoltà e d'angustie. Ma lasciando stare costoro i qua- 
li per proprio inslituto dalla vita pubblica dipartir si dovreb- 
bero , la città nostra a quel tempo era a questo modo divisa : 
in nobili, che dalle auliche glorie e più da' recenti onori trae- 
vano molta arroganza- e superbia; in popolani, intesi alle cure 
del foro o del traffico o ad altre tutte private faccende ; e iu 
pUbe , dalla quale , per essere oppressa , oziosa e iu gran nu- 
mero , di necessità dovea uscire la prima favilla risvegliatone 
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d' un grande incendio. Comp quello si accendesse e si propa- 
gasse , sicché dipoi non si durò poca fatica ad estinguerlo , 
forma appunto il subbietto della presente storia. La quale io 
mi confido di scrivere con verità, tra perché le persone e le 
cose sono molto da quelle dell 1 età nostra lontane , e perché 
oltre a questo io mi pregio di essere per mia natura ahboi rea- 
le non solo dall' adular gli uomini , ma le opinioni. 

Infìn dall'anno iGat Filippo IV regnava in Madrid, prin- 
cipe debole , il quale insieme col regno ed il nome ereditato 
aveva da Filippo 111 padre suo la stessa biasimevole non cu- 
ranza de’ negozi pubblici , che entrambi questi principi lascia- 
rono in balìa de' ministri lor favoriti : molto dissouriglianti in 
ciò da quel secondo regnatore Filippo , crudo ed intollerante 
politico, a cui essi immediatamente successero, il quale nondi- 
meno, siccome un grave storico afferma, con le proprie forza 
dell' animo resse solo una sì vasta mole d' imperio, (i) E seb- 
bène fin da'suoi giorni per l'eccessiva asprezza del suo gover- 
no le cose della monarchia per le rivoluzioni di Fiandra co- 
minciassero a declinare, pure la vera loro declinazione a’tem- 
pi di Filippo IV seguì. Perocché allora perfino le province 
della stessa penisola imitarono l' esempio delle lontane Fian- 
dre , sottrattesi al duro giogo spagnuolo ; e la Catalogna in- 
sorse tutta in difesa de’ suoi privilegi, e il Portogallo, per ope- 
ra di Giovanui di Braganza , ritornò ad essere un regno inde- 
pendente. 

Questi nuovi e piu vicini rumori quasi da profondo sonno 
riscossero Filippo IV, il quale, concedendo illimitato favore 
al Conte di Olivaréz , aveva fino allora a costui solo affidato 
tutte le gravi cure del regno. Onde udendolo ora accagiona- 
re dall' universale delle gravi perdile che ciascun giorno fàcc- 


(i) BvnlivogRo Slor. lib. IV. 
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va le monarchia , al tutto mutato d* animo , lo scacciò dalla 

corte , e toltogli ogni onore ed ufficio , di presente lo allonta- 
nò da Madrid. Balla rovina di costai ne nacque che il viceré 
di Napoli , Duca di Medina Las Torres , eh’ era suo gene- 
ro, dovè cedere il posto a Giovanni Alfonso d’Enrichez, Am- 
miraglio di Castiglia , il quale , lasciato il governo della Sici- 
lia , giunse fra noi a' 4 di Maggio dell’ anno l644- II Buca di 
Medina , partendo , ebbe a dire queste memorande parole : 
eli’ egli lasciava il regno iu tal termine che quattro buone fa- 
miglie non avrebbero potuto fare una buona vivanda, (t) 
Perchè il suo successore , uomo d’ animo piu mite e compas- 
sionevole , non volle maggiormente aggravar il popolo ; e fu 
l’unico viceré che costantemente si negasse di porre nuovi bal- 
zelli. E ai ministri di Madrid che gliene iaceano continua res- 
sa con ammirabil fermezza rispose : Si degnasse il re di rimuo- 
verlo da quel governo affine che per troppo premerlo nou si 
venisse fra le sue mani ad infrangere uu cosi prezioso cristal- 
lo (a). Questo nobile e rispettoso parlar dell’ Enrichez mostra- 
va assai chiaro il pericolo che si correva ove pur si volesse al- 
le antiche aggiugnere nuove gravezze. Ma i ministri di Madrid 
usi a riguardar questo regno come una miniera inesauribile 
donde trar sempre danajo, di lui beffandosi , quasi di vile uo- 
mo e dappoco , operarono che dopo men di due anni un altro 
viceré gli succedesse. Piacque ad essi in suo luogo di eleggere 
D. Rodrigo Ponz di Leon , Duca d’ Arcos , il quale , nato di 
nobilissima prosapia , assai destro si mostrava nel maneggio 

(i) Brusoni Star. d'IUl. lib. XV. pag. 444- — A 3o milioni di du- 
cati si fa ascender la somma di che fu aggravata la città cd il regno du- 
rante il governo del Duca di Medina-, e a cento milioni di ducati da 
Carlo V sino al Duca d’ Arcos. M.S.Capccclatro intitolato : Sollevazio- 
ne di Masaniello. 

(a) Cintinone Slor. civ- lib. XXXVI- cap. VU. 
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delle pubbliche faccende , governando allora con somma re- 
putazione la provincia di Valenza (i). Era dunque costui 
mandato non per alleviare i mali del popolo , ma per accre- 
scerli. Pareva che i venti ed il mare quasi presaghi fossero 
delle sciagure eh’ egli doveva arrecare a qneslo infelice re- 
gno, perche furiosamente dai nostri lidi lo respingevano. Di 
che egli , presa terra a Civitavecchia , continuò il suo viaggio 
per la via di Roma , e giunse in Napoli agli 1 1 di Febbrajo 
dell’ anno i 64 <i. (a) Dove in sì lagritnevole aspetto gli si pa- 
raron dinnanzi le cose della citta e, del regno ch’egli applicò 
dapprima l'animo non giò a por nuove tasse (che questo giu- 
dicò ancor egli pericoloso ) ma a lare che diligentemente si ri- 
scuotessero le somme di ch'era rimasa creditrice la Corona per 
il donativo latto al re sotto il governo del Duca di Medina. 

Col nome di donativi si chiamavano appresso di noi finan- 
che i tributile le sovvenzioni che i popoli a quando a quando 
facevano al governo perchè cou quel danajo principalmente 
alle spese pubbliche ti provvedesse. E neiTauno itiji con 
l’nlti ino generai parlamento fu conceduto il donativo, di elio or 
si ragiona, di 1 1 milioni di dacati, il quale si statuì di dover- 
si pagare in sette volle, cioè r, 571,428 e rotti ducati ogni 
anno. Ma perchè il peso , giunto agli altri non lievi che si 
pagavano , era eccessivo , mai non se ne potè Finterà somma 
ritrarre. ( 3 ) Ora confidavasi il Viceré di non incorrei* nei- 
rodio grave del popolo , mostrando di punto non volere ac- 
crescere le pubbliche imposte , e nel medesimo -tempo era 
certo di contentare i ministri di Madrid mandando loro di gros- 
se somme. Deputò a questo fine alcuni giudici a’ quali com- 

(i) Tartia Twnukos tir la Ciudttd ee. e nel ano i6~jj cap. lll-etl 
Leon de Frantiti 16-0 in quarto, 

{») Pari ino Trai, «ir’ viceré Ioni. II. pap. 91. 

(1) Galaliti descrizione delle Sicilie lib. 11. cap. Vii- 
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mise : ogni cura ponessero, e adoperassero a un bisogno anche 
la fona, affine di far pagare i debiti scorsi alle terre, le quali 
nondimeno non per mala volontà , ma solo per non potere 
erano rimase di molto debitrici alla Camera. 

£ fama che ad alcuni infelici ricorsi a Napoli dalle pro-> 
vince a rappresentare confessi non avevano più modo di sod- 
disfare agli avari e crudeli esattori, uno de’ principali ministri 
regi rendesse questa risposta; vendessero l’onore delle mogli e 
delle figliuole, che cosi al loro obbligo soddisfarebbero.^ ) Per 
la qual cosa molta di buona gente del regno partitisi e andatisi 
a stare in terra di Turchia di colà scrivevano : vivere assai 
lieti perchè ivi non erano più sottoposti a dover pagare sì enor- 
mi tributi, (a) 

Ma era destinato da' cieli che le cose avessero a giugnere 
sino all'ultima disperazione. Dappoiché la Francia intesa sem- 
pre a diminuire la potenza dell’emula Spagna, avendole mossa 
nuova guerra, il viceré di Napoli per conservare agli Spa- 
gnuoli i domìni che tenevano in Italia, dorè levar nuova gente 
e trar nuovo danajo ; perchè gli fu forza infine rivolgersi al 
solito abborrito spediente di mettere un'altra gravezza. Onde 
a me fa mestieri esporre dapprima le cagioni perchè la Fran- 
cia cercasse dalla parte d'Italia offendere la sua rivale , e nar- 
rare di poi i successi di questa guerra , la quale valse non 
poco a risvegliar le antiche parti angioine nel regno , e gran- 
de incitamento porse perchè lo scontento pubblico si manife- 
stasse. Niuno mi biasimi se alquanto io m' intratterò nel de- 

(i) Brusoni stor. d'It. libro XV pag. 444 - Le memorie del Conte o 
Barone de Modem al cap. IV dicono qualche cosa di peggio. Vcd. le- 
di*. di Parigi , procurata dal Miei 1837; il qual libro avrò sovente oc- 
casion di citare. , 

(a) Brusoni , Donzelli Partcnopc Liberata, Mimoirei du Conile ou 
JBatvn de Modem thap. IV. 
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scriverla. Quésta guerra per le anzidetto ragioni al mio sttb- 
bietto naturalmente si lega. 

Il Cardinale Giulio Mazzarino nella infanzia del Re Lui* 
gi Decimoquarto governava con singolare ingegno e destrez- 
za la Francia. Costui , nato in Avezzano , piccola città del 
nostro regno , di padre siciliano , essendogli propizia fortuna , 
d'umile stato , italiano in Francia, a cosi invidiata altezza per- 
venne. Del Cardinale Riclielieu, a cui doveva in gran parte il 
suo innalzamento , segui le massime ed i disegni ; non infe- 
riore a lui per vigor di mente , il vinse per eloquenza mara- 
vigliosa e per modi ailabili e accorti da tirare a sèf tutti gli 
animi. Pochi uomini in somma lasciarono di loro al mondo 
una fama cosi universale; onde il solo nominarlo oggidì , do- 
po tanto volger di tempo , suona Io stesso che nomo profon- 
damente perito nell’ arte difficilissima del regger gli Stali. 
Ma siccome auclie ueH'animo de' grandi molto possono cer- 
te piccole e di loro non degne passioni , qnesto ministro , 
nel quale stava lutto il reggimento politico della Francia , 
era allora altamente sdegnato con Papa Innocenzio Decimo, 
perchè il novello Pontefice non ancora aveva eletto a Cardi- 
nale il padre Michele Mazzarini , fratello suo ; e perchè ave- 
va giustamente citato i Barberini , postisi sotto la protezion 
della Francia, affine che stretto conto rendessero defl'ammi- 
nistrazione de' beni camerali , delapidati da loro nel prece- 
dente pontificato di Urbano Vili. Laonde l’ ambiziosissimo 
porporato , siccome allora per tutta Francia corse voce , le 
private ragioni con le pubbliche frammischiando e di queste 
per colorir quelle valendosi , di leggieri persuase alla Regina 
Reggente Anna d’Austria e al reai Consiglio : Papa Innocen- 
zio troppo manifestamente essersi scoperto pendere in favor 
della Spagna , ed essere allo 'n tutto avverso alla Francia , 
però doversi spedirà un valoroso principe con forte navi- 
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glio alla volta d'Italia , per togliere agli Spagnholi le fortez- 
ze che possedevano in Toscana ; il che , diceva , avrebbe non 
poco nojato il re Cattolico, e gravemente atterrito il Pontefi- 
ce , il quale sarebbesi incontanente volto a pratiche d'accordo. 

Ma a questi due regni di Napoli e di Sicilia erano princi- 
palmente indirizzate le segrete mire dell'accorto ministro. Sa- 
peva le disposizioni de’ popoli, stanchi di gemere sotto il duro 
giogo spagnuolo.PurnondimenonellaSiciliaperrantica avver- 
siouediquegl'isolania'Francesi non tanto confidava far pruo va, 
quanto nel napolitano regno , dove sapea per l’ opposto che 
le parti francesi non si erauo potute mai interamente spegne- 
re. Ma per sì grandi disegni, quali erano i suoi, bisognava tro- 
var un uomo clic fosse atto a compirli. 

Viveva a que’ giorni il principe Tommaso di Savoja , il 
quale nato ed allevalo fra l'armi e fra'polilici maneggi , dotto 
parimente era divenuto delle brighe e del civil parteggiare. 
Dappoiché questo Principe guerreggiato avea nelle Fiaudre , 
dove arse gih tanto foco di ribellione che ancor le faville ite- 
rano rimase vive ed accese ; ed appresso gran parte ebbe nelle 
civili guerre che travagliarono il Piemonte , sua patria. Infi- 
ne erano in lui tutte le qualità richieste perchè egli quel me- 
desimo nella meriggia Italia tentasse che il principe d' Oran- 
ges con tanto buon successo aveva in Fiaudra operato, (i) 
Onde il Mazzariui chiamatoselo in Parigi , tutti gli confidò i 
suoi piu ascosi disegni, e affinchè il Principe accettasse il co- 
mando dell' impresa ( a che il Duca d' Eughien , sconfortato- 
ne dal Condè , padre suo , non s’era voluto piegare ) misegli 
innanzi la speranza d' una corona , promettendogli in premio 
delle sue fatiche uno di quegli stali che verrebbero ad esser 
tolti alla Spagna. Il Priucipe o che gli credesse o che facesse 

■t • ---’ '■ * '■* 

(i) Dcnina Rivol. d’ lt- lih. XXIII cap. VII. 
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sembiante di credergli, accettato prestamente il carico, al Va- 
do, siccome Generalissimo di Francia , entrò con sue gemi in 
nave per partire con l’armata, la quale a’ io di Maggio del- 
l’anno 1646 fece vela dai porti della Provenga. 

Era l’ intiera flotta composta di io galee , 35 navi e 70 al- 
tri legni minori. Obbediva a’ comandamenti del Duca di Bres- 
sc , ammiraglio : vi erano sopra imbarcati 6 mila eletti fanti 
e 600 cavalli. Con tale apparecchio di guerra il Principe di 
Savoja, arrivato che fu a Talamona, quella fortezza senza con- 
trasto se gli arrese ; il simigliarne fecero il forte delle Saliue , 
e quello di Santo Stefano ; però si volse il Principe all’ espu- 
gnazion d’Orbilello. Aveva ilDucad’Arcosper la difesa di quel- 
le terre colò mandato Carlo della Gatta , cavaliero napolitano, 
uomo a quei tempi assai reputato nell’ armi. Dipoi preparalo 
un soccorso di 700 fanti e tremila dobble , senza contare mol- 
te provvisioni si da bocca e s'i da guerra , il tutto mise sopra 
cinque ben armate gdee e due navi , e di tanto gli fu propizia 
fortuna che le genti e le provvisioni giunsero pròsperamente 
in Port’Ercole , e le navi se ne tornarono con pori felicitò. Ma 
un'altra volta che mandò 4o feluche e un brigantino con so- 
pravi 4°o soldati a soccorrer le piazze , le galee francesi ro pa- 
pero il suo disegno , e venrette delle navi spagnuole caddero 
in poter dal nemico. Non si rimaneva per questo l’ operoso vi- 
ceré e nuove milizie adunava e già preparando un altro più 
valevol soccorso. 

Ma giò ne' mari d' dulia si scuopriva l' armata reale di Spa- 
gna , la quale composta di trentuno galea e di >5 grandissimi 
galeoni , oltre a molte altre barche incendiarie, capitanaU dal 
Generale Pimiento , giungeva superbamente a mantener salvo 
l’onore del casigliano vessillo. Il giorno 14 di Giugno verso 
le coste di Talamona stettero le armate delle due nemiche ed 
emule nazioni 1 ' una in faccia dell’ altra. Non ricusavano ani- 
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filósamente i francesi di venirne a battaglia. Erano essi , quan- 
tunque fossero stati raggianti da io altre loro galee , inferiori 
agii Spagouoli in numero e in qualità di vascelli. Pure que- 
sti ultimi tenevansi discosto, tanto die solo cogli spessi tiri del 
cannone le nemiche navi grandemente infestavano , e non si 
arrischiavano di venirne più dappresso alle mani , perche la 
flotta loro non era troppo ben provvista di gente da guerra. 
Stava Italia dalle sue prode oziosamente mirando l' esito del 
conflitto, incerta a cui obbedire dovesse, a Spagna od a Fran- 
cia: serva sempre delle straniere nazioni ! Or mentre dall'una 
parte e dall'altra le artiglierie con maravigliosa furia e indici- 
hil fragore traeano in mezzo alla folta grandine delle infocate 
palle, un colpo più che gli altri funesto, venne a privar. del 
capo l’ ammiraglio di Francia, Bressè. Rimasero per così acer- 
ba perdita i suoi forte disanimati e dolenti , onde le francesi 
navi , allargatesi incontanente si ritrassero assai gustate e mal- 
conce ne' porti della Provenza , avendo prima perduta una 
galea che venne in mano al nemico e un vascello che per ac- 
cidente saltò in aria, oltre a molte minori navi che furono da- 
gli Spagnuoti bruciate. Nè la flotta di questi ultimi in istato 
men deplorabile riparò negli amici porti d' Italia. Potè il Du- 
ca d’ Arcos non pertanto , libera essendo la via del mare , 
mandar per quella sue genti in Toscana , ed altre ancora ite 
spedì , facendole passar senza indugio per le terre della Chie- 
sa. Co’quali nuovi ajuti riuscì agli Spagauoli di liberar dal- 
l' assedio Orbitello. . £ 

Era la gente francese scema di numero c abbandonata di 
forze , massime per la malignità dell' aere delle maremme sa- 
nesi. Il Principe di Savoja , stanco più l'animo che la perso- 
na , essendogli venuta a noja quella guerra , non sì tosto tor- 
nò la flotta, la quale il Mazzariui di presente fc ripartir per 
quelle coste, che salito cou le schiere in nave, rimandò il resto 
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■dell’ esercito in Proven*» , ed egli co’ suoi tornossene in Pie- 
monte. 

Questo fine poco glorioso ebbe la spedizion d’ Orbitello •. 
impresa incominciata con tanto grandi speranze e al cui felice 
esito parea che tutto arrider dovesse. Cosi vani spesso tornano 
i disegni degli uomini, anche di quelli che avanzano gli altri in 
accortezza c in prudenza. Molto biasimo ne riportò il Mazzari- 
ni, e grande fu il parlare che se ne fece per tutta Francia : A- 
vere , gli rimproveravano , abbandonato le cose di Catalogna 
e indebolito le armi dalla parte di Fiandra , sol per soddisfare 
in Italia alle sne private passioni. Punto da questi amari rim- 
proveri , nè rimettendo mai del suo sdegno verso del Pontefi- 
ce , avuto che l'armata navale di Spagna, contro all' espresso 
volere de' ministri di Madrid , tornavasene a’ patri! lidi , adu- 
nò d' improvviso il consiglio della Reggenza in Fontanablò e 
vi fece inopinatamente deliberare l' impresa di Piombino e di 
Portolongone. Apparteneva Piombino, con tutto che soldati 
spaglinoli ne guardassero la cittadella, al Principe Lodovisio, 
nipote del Papa. Il perchè il Mazzarini , mosso sempre dal 
desiderio ardentissimo di ferire a un tempo la Spagna e il Pon- 
tefice , non si può a parole esprimere con che mirabile celeri- 
tà mettesse in piede 1’ esercito e rifornisse di tutto che Iacea 
mestieri le navi. E perchè era entrato in qualche sospetto del 
Principe Tommaso , nè gli era piaciuto il modo da lui tenuto 
nella passata spedizione , affidò questa volta ad altri più solle- 
citi capi T impresa. I quali veramente bene risposero alla sua 
espettazione, e di Piombino e di Porto LoDgone s'insignoriro- 
no. Questo acquisto , se torn<Va gloria ed onore del Mazzari- 
ni , tolse ogni animo al Pontefice , il quale disceso alle prati- 
che per pacificarsi con la Francia, concesse ampio perdono ai 
Barberini , e negli uflìcii gli ritornò e ne’ beni , di che prima 
gli aveva privati , rivocando le bolle e annullando le pene 
pubblicate contro di loro. 
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Ma il viceré di Napoli grandemente contristato ne' suoi pen. 
sieri vedeva i nemici aver posto piede in un luogo donde agevol- * 
mente turbar poteano e sconvolgere le cose del regno; e non è 
da dire gl’ immensi danni ch'egli avesse di ciò a temere per la na- 
vigazione , e pel continuo traffico degli Spagnuoli con queste 
province a loro soggette. Quindi per rimediare a questi mali 
gl'infelici ed oppressi popoli ebbero nuove angustie a sopportare 
e nuovi travagli. Si volse il viceré non solo a munire i luoghi 
forti del regno , ma co' danari e cogli uomini che da esso tra- 
eva a riacquistare le perdute terre iu Toscana. Se non che le 
milizie del battaglione del regno stettero ferme nel non voler 
partire , protestando di esser elle ordinate solo a difesa del 
proprio paese. Intanto si chiamavano con grosse paghe 5 mila 
Tedeschi , forse più per assicurarsi de' popoli e tenerli in fre- 
no , che per guardar il regno e difenderlo dagl’ inimici. Giu- 
gnevano questi nuovi ospiti quando gii in Napoli e più nella 
vicina Sicilia cominciavasi a patire d' una grande penuria dei 
vivere. Veramente io non so se più mali possano accumularsi 
6opra una sola nazione ; e se non si hanno a lodare i popoli 
quando tumultuano e si sollevano contro ai loro signori, ne- 
anche sono da escusar questi quando mettono gli uomini nel- 
la dura necessitò di dovere o morir dagli stenti od iusorgere. 

Ma già colla mia narrazione io mi veggo condotto al punto di 
dover dire cose tremende. Peroccliè e’ mi conviene mostrare 
una grande e popolosa cittù , rotto il freno salutar delle leg- 
gi , tuttaquanta in preda ai saocheggiamenli , alle arsioni, ed 
al sangue; e un popolo mai sempre per la somma sua pietà ce- 
lebrato , posta giù la re verno za ai ministri d’ una religione di 
pace, profanare il tempio con parole e con opere d’immane see- 
leritò e di barbarie. 

I quali fierissimi casi si ebbero come predetti dall’ inopinato 
incendio che consumò nel nostro porto la capitana delle navi 
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spagnuolc , la notte dei n. di Maggio dell’anno 1647. Già 
nel primo giorno del mese dinnanzi 5 navi francesi e due bar- 
che da fuoco erano venute al cospetto della città col disegno 
d' incendiar le navi che si trovavano nel porto e di gittar nel- 
la terra lò scompiglio e il terrore. Non pertanto armatisi al- 
f infretta alquanti vascelli e galee ed ascesivi animosamente 
molti gentili uomini napolitani, qnesto bastò perchè Je navi 
nemiche senza commetter alcun atto ostile voltassero Ciccia. 
Ma quello che i nemici non operarono , il caso 0 l'umana ma- 
lizia operò. Dappoiché appiccatosi, non so come , il fuoco al- 
la nave dell'Ammiraglio, quella arse tutta con ciò che den- 
tro vi si serbava. Si perdettero trecento mila ducati , e 4 oo 
soldati miseramente perirono. Accorrevano i Napolitani in sul 
lido a veder la nave che con strepito e rumor grande ardeva 
in mezzo al silenzio ed alla profonda oscurità della notte. Gli 
animi loro da quelle fiamme traevano tristo e non mendace 
augurio di future calamità. (1) 



» 


(■) Gianuone stor. ciy. ec. Uh. XXXVII. c. I. 
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Orli uomini , come per molti esempi è manifesto , piu si 
sdegnano quando i rettori de' popoli mettono .per cupidigia le 
mani nell’avere , di quel che facciano quando questi stessi 
malvagi dominatori per crudeltà daa di piglio nel sangue dei 
cittadini. Dappoiché i pubblici pesi offendono tatti ugualmen- 
te, e non è nessuno nelle eittà che se ne possa sottrarre ; lad- 
dove le minacce degli estremi supplizi non possono riguarda- 
re se non certo numero di persone , le quali ancora sperano 
sempre di poter quelli in vari modi schivare , o fuggendo o 
comperando a prezzo d'oro la propria salvezza , o fidando nel- 
1’ altrui pietà e compassione ( affetti insiti nel cuore dell’uomo ) 
o infine nella stanchezza ; la quale , passato il primo furore , 
suol vincere l' animo degli stessi tiranni ; e loro fa cader di 
mano la scure. E chi sottilmente prendesse a disaminare le 
politiche rivolture dei vari popoli, vedrebbe eh’ elle presso 
che tutte hanno avuto origine dalla mala amministrazione del 
danajo pubblico e dalle troppo insopportabili imposte. Ma ri- 
pigliando il racconto da piu alto punto di quello in qui lo la- 
sciai , e dalle cose di fuori a quelle sole di dentro la città ri- 
ducendolo , dico che ormai al Duca d’ Arcos più non bastava- 
no le solite vie per le quali il fjseo derivava a sé buona parte 
delle sostanze de’ cittadini; tanto grandi erano le spese di que- 
sta guerra che il viceré di Napoli solo aveva a reggere e soste- 
nere. Laonde ei si deliberò di rivolgersi alle piazze , ovvero 
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ai sedili della oitl'a , c pei die ebbeli ragunati spose loro pon 
vive ed efficaci parole le gravi necessita dello stato, i pericoli 
che sovrastavano al regno per la vicinanza' delle armi france- 
si ; epperò instaniemente domandò gli si dessero nuovi e pre- 
sti soccorsi in danajo. 

A tutti è noto come la città nostra dal tempo di re Carlo 
primo d’ Angiò , il quale fu quegli che diedele quest’ ordina- 
mento , infino allo spirare dello scorso secolo fu divisa in sei 
piazze o sedili, (i) I nobili formavano cinque sedili , il popo- 
lo un solo. Ragunati , tennero il luogo , sotto a 1 viceré spa- 
gnuoli , degli antichi parlamenti generali , dove già conveni- 
vano i baroni ed i sindaci di tutte lè terre del regno, segnata- 
mente quando irattavasi di porre nuove gravezze. Questi par- 
lamenti che dal tempo de’ Normanni infino ai re Aragonesi (a) 
furono in uso appo noi a poco a, poco venderò meno nella do- 
minazione spagnuola ; tanto che Jinalinetile alla città sola (u 
dato di rappresentar tutto il regno. (3) Quindi , se si vuole , 
fu il proc^ere del viceré secondo gli ordini che allor ci reg- 
gevano. (4) Mediante i quali nondimeno lo jntrodur nuove 
imposte non era un’ impresa molto difficile. Dappoiché i no- 
bili , i quali in simili deliberazioni avevano cinque voci ri- 
spondenti a’ cinque loro sedili, per private ragioni , senza trop- 
po farsi stimolare , vi acconsentivano ; e oltre che mille vie 
avessero per sollrarvisi , operavano sempre in guisa che il pe- 
so venisse tutto quanto a cadere sul popolo. £ quest' ultimo, 

(i) Troyli Stor. gener. ee. tom.IV. par. III. cap. r. pag.76. —■ I se- 
dili de' nobili si chiamavano di Nido , Capuana , Montagna , Porto , 
Portauova. II sedile del popolo , sedile del popolo senza più. 

(a) Ab aiate Nonuamiorum ustjuc ad regts Aragonensct. t'r. Ra- 
polla de jum regni lib. IK- cap. /A", n. 2. 

( 3 ) Galanti Descriz. delle Sic. lib. t. cap. III. pag. 181 ved. la nota. 

( 4 ) Carlo Botta, suo giudizio d' un' opera di Lady Morgan. Antologia 
di Firenze voi. XX an. 18 ai in Dicembre. 
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il ijuile formando un solo sedile aveva sola una voce , come- 
die rendente , era non pertanto di leggieri aggirato dalle ma- 
le arti dèi suo Licito. Era I’ Eletto appresso di noi una spe- 
cie , diri «piasi , di tribuuo di plebe, clic unito a' capitani 
delle ventinove otline ( cosi dimandavano le contrade per le 
quali H popolo si scompartiva ) rappresentava in certo modo 
esso popolo ^ siccome trenta uomini -nobili , sei per ciascun 
sedile , rappresentavano l’ intero ordine della nobiltà. I capi- 
tani delle oliine li sceglieva il re ; ma questo eletto soleva an- 
ticamente il popolo crearlo da sé ; e grande era il potere che 
gli affidava. Dappoiché fra gli altri suoi uffici avea quello 
d’attendere insieme con cinque deputati nobili, presi annual- 
mente uno pd- ogni sedile , alla grascia ed alla abbondanza di 
tutta la città , mettendo ancora il prezzo alle vettovaglie: on- 
de Eletti di città erano questi sei uomini nominati, (t) Ma 
anche per rispetto a questo magistrato popolare i viceré spa- 
gnuoli avevano cominciato ad usare tirannicamente del loro 
potere , creandolo di loro propria autorità , seuja cercarne 
prima il consenso dal popolo. Il che alle altre cagiout della 
mala contentezza pubblica si veliiva ora ad aggiugnere. Pe- 
rocché appunto a questo modo un Andrea Naclerit» era stato 
fatto Eletto al tempo del «Juca di Mcdiua , e per fa viste del 
duca d'Arcos mnnteiieyasi ancora in ufficio. Costui cou la sua 
bassa e vile condescciidenza sperava di giugnere uu gioruo a 
maggiore altezza d* onori ; né si può dire a. parole cpm' egli 
caldamente allora si adoperasse a vincere la ritrosia del popo- 
lo perchè accettasse un uuovo balzello. Ma la miseria pubbli- 
ca era giunta a tale che anclie i nobili da parte loro opposero 

di molte c gravi difficoltà, llapprèscntavauo come anzi che ac- 

• 

(i) Troyli iom- IV. pai .III. cap. I pag.77. Agosliiip Nicolai Rivoluz. 
di Nap. IH). 1 . Amsterdam. 1GG0. in oliavo. 
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crescere sarebbe stato uopo diminuire le imposte le . quali già 
di soverchio aggravavano la nazioue. -Pure tenendo sempre 
fermo il viceré , i sedili non sapendo come altrimenti resister* 
gli , dopo lunghi indugi e consultazioni , il giorno 3 o di Dc- 
cetnbre dell' aiuto 1646 consentirono dualmente in conceder- 
gli il donativo d' un trilione di ducati , a cui , quasi volendo 
scusarne la tenuità, dettero lo specioso titolo di ventaglio. (1) 
Ma essendo che tutte le cose erano aggravate in modo che pa- 
re» non potessero sopportar maggior peso , la difficolta più 
grande stava in trovare un provento sopr’ al quale si avesse a 
porre questo nuovo balzello. Fu proposto in questo mezzo al 
viceré con consiglio da non potersi mai nè esecrare nè vitupe- 
rare abbastanza ; rimettesse la gabella sui frulli j gabella che 
posta cirri quarant’ anni innanzi nel governo del conte di Be- 
navente fu cagione a que’ giorni di tumulti e di scandali nella 
citta , e che-tolta di poi con atta fiero e magnanimo dal vice- 
ré duca d' Ossuna , questo bastò perch' egli nel cuore della 
plebe lasciasse un desiderio vivissimo del suo governare, (l) 
Autori del pessimo consiglio dato-ora al viceré furono alcuni 
uomini togati a cui si aggiunsero altri di quella infame genìa, 
la quale nelle miserie pubbliche trova sempre di clic strane- 1 
chire. Ma non mancavano persone savie e discrete che diver- 
samente opinando avvertissero il viceré con dirgli : « badasse 
bene a quello che slava per fare : questa taglia più che ogni 
altra e ssere odi osa al p opolo , come quella che veniva tutta ad 
aggravarsi sulla povera gente ; la quale in una città con?.’ è 
Napoli , sotto un cielo sì caldo , d’altro quasi non alimentasi 
che di frutte , massime nel calor della state per la grande co- 
pia che ce ne ha: il disperar gli uomini, gli ricordavano, -non 

(1) Tom. de Santii, Stor. del tumulto e£. lih. 1 pai;, ai. 

(1) M. S. Capecchi ro. 
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essere stato m;fi savio partito: raggravasse piuttosto le altre 

gabelle di tanto else se ne venisse a- riscuotere la stessa som- 
fna ; ina lasciasse , per Dio , lasciasse star questa delle frutte, 
dalla quale, prevedevano, che non ne poteva altro nascere per 
la città se non un estremo danna e mina. ». . . 

Queste e simigliami ragioni contro alla preposta tassa addn- 
cevano mollile fra gli altri un Cornelio Spinola, gentile uona 
genovese di molto approvati costumi , die d* venti anni in 
Napoli per ragion di traffico si dimorava ; al quale, se non per 
altro, per questo almeno che non era napolitano bisognava 
pure dar qualche lede. Ma delle due sentenze vinse quella che 
dirittamente era intesa a' danni del popolo. Perocché al duca 
d' Arcos solamente stava a cuore di mantenersi iu reputazione 
appresso la corte di Madrid , per modo ehe né per ischiainaz- 
zarc che il popol facesse , uè. per argomenti e buone ragioni 
della miglior genie della città punto non si vedevano piega re nè 
cedere. Laonde il terzo dì di Geunajo del 1647 ( cou sì fausti 
auspici cominciava il nuovo anno) l'editto per la riscossione 
della gabella de’ frutti fu pubblicato. La qual gravezza , stala 
sforr.atameute consentila dai sedili, quando si fu al punto di dover 
recare in alto, si vide essere tanto diflicil tributo che non si tro- 
vava più alcuno il 4 «llc comperar la volesse. Dappoiché le ga- 
belle a quel tempo vendevansi a citi piu offeriva , con die si 
perpetuavamo i posi, e le estorsioni sempre più si rendeva n mag- 
giori. Nè maraviglia; perciocché essendo i compratori stranie- 
ri e i>er lo pili genovesi , gente avida sol di guadagni , non era 
molestia al mondo che i mule arrivati popoli non uè dovesser 
soffrire. (1) Ma ni p^ur questo uuovo impedimento del non 
essere , cioè , chi la gabella comperasse, trattenne il viceré, il 
quale sventuratamente cou la sua singolare destrezza sujierava 

{ 1 ) Giannone Stor. Civ. (ili. XXXVII. Gap- 11 
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Ogni ostacolo. Ed egli trovò pure il modo da costrignere alcu- 
ni geo fi li uomini della primaria nobiltà dd regno a làr questa 
compra , e a sborsargli quella buona qn&ntità di danari clic 
gli bisognava. ( i ) Con ciò i compratori acquislaroosi il drit- 
to di scontarsene sopr’ al popolo . ed a riscuotere il dazio de- 
putarono uomini d’ inumana barbarie , i quali a* cento doppi 
accrebbero la pubblica iudegnazione. E già il popolo di tanti 
muli cominciava apertamente a dolersi , e sempre eh’ esci va 
in piazza il viceré circondavano la sua carrozza; e minaccian- 
dolo , gli gridavano : che togliesse l’ abbonita gabella. -E fu- 
rono trovati cartelli per la' città ne’ quali a chiare note gli can- 
tavano la stessa canzone. E non contenti a questo., la notte dei 
3o di Maggio bruciarono la casa posta in mezzo al mercato , 
dove il giorno si riscoteva il dazio su’ frutti , e eh’ era stata a 
tal fine edificata ; si che pai convenne rifarla di Jegno. Al qua- 
le incendio pose usano insieme «tri altri ( com’ egli stesso in 
seguilo confessò al viceré ) il famoso Tommaso Agnello d’ A- 
malfi , del quale uomo singolarissimo l'origine e i costumi al- 
quanto distesamente dirò. - , 

Nacqne da parenti vilissimi , i qnaB ci vennero dalla costà 
d’ Amalfi , dond' ei s’ebbe quel soprannome , nell’ attuo ifizo 
tu Napoli , nella contrada detta del Laviuajo , dove torna la 
plebe più sprezzata e più misera della città, (a) Abitavi uel- 
la contrada del mercato e propriamente io quel luogo clic si 

* • * * 

(i) De Sant. Storia cc., page * 4 * M capitale di questi effetti fu venduto 
noti più di Suo mila ducali. Cosi Ciati, Battista Placenta nelle rivoioz.del 
Regno di Nap. M. S. che si possiede dal Cav. F. Volpi cella. 

(a) Agnello della Porta, Cause di stravaganze cc. M- S» ( dalla l>iblio< 
teca Volpiceli.! ) G- B- Fiaccola Stor» M. S. M. S. fcapccelatro er. «f. 
Per la intelligenza di quel ehe sipgue « necessàrio notare che dopo l’ in- 
cendio del 1781 la piazza del mercato è >Ula tutta 1 dalla di nuovo, 
teme preseli Ione uk si vede* ‘ 
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addi mandava Piazza Maggiore. Sotto la fcnestra della sua ca- 
sa si vedeva dipinta 1 ’ arme e scritto il nome di Carlo V. 
Imperatore ; quasi que’ segni volcsscrp misteriosamente deno- 
tare che quivi si dimorava colui il quale i privilegi di si gran 
monarca avrebbe un giorno al popolo restituiti, (t) Ancora 
notabile era il suo nome ; perocché cento anni innanzi nel 
1 547 volendo gli Spaglinoli introdurre nel reguo il tribunale 
della inquisizione a quel modo che era in Ispagna , il popolo 
napoletano , stalo in ogni tempo fieramente avverso a si ma- 
laugurata instituzione , levossi a rumore per opera d' un altro 
Tommaso Agnello della costa di Sorrento, come nelle sue 
storie a suo luogo riferisce il Summoule. (a) Ma lasciando 
star questi Segni a’ quali non si suole d’ ordinario por mente 
prima che un qualche rilevato fatto non acquisti lor fede, cer- 
to in lui tutte quelle qualità concorrevano le quali dovevauo 
di necessità farlo all’ universale riuscir molto caro ed accetto. 
Era giovine , di ventisette anni ; d’ aspetto bello e grazioso : 
il viso l’aveva bruno ed alquanto arso dal sole : 1 ’ occhio ne- 
ro; i capelli biondi, i quali disposti in vago zazzeruto gli scen- 
devano già per lo collo-. Vestiva alla marinaresca , ma d’ una 
foggia sua propria , la quale , come scrivono quelli clic non 
per fama ina co’ propri occhi loro il conobbero , alla mezzana 
ma svelta sua persona molto di gajo e di pellegrino aggiugnéa. 
Nel parlare era proulo c laccio ; nel guardare sempre melan- 
conico. Aveva spiriti alti e generosi meglio che i suoi natali 
e le meschine sue condizioni non comportassero 5 c qualunque 
sia il giudizio clje di lui s’ abbia a fare, certo b che dal primo 
suo mostrarsi come capo d’ una schiera di fanciulli insino al- 
la funesta fine del suo sommo e breve imperare , in mezzo 

(0 Giraffa Ktvol. di Nap. • 

(a) E pia j'ai t tuoi .11 mente it Castaldi M. S. Si conserva anche ha 
libri del cav* Volpiceli.». 
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agl’ infiniti perisoli d' una commossa città , fra tanti pubbli- 
ci e privali odi , non conobbe mai cbe coca fosse. paura. { 
Ora avvenne cbe la moglie di questo Masaniello ( che cosi 
napolitanamenle accorciandoli de' due suoi nomi veniva a for- 
marsene un solo, il quale per la celebrità che ha acquistato mi 
penso non sia diversamente da seri ve re) dai gabellieri fu presa e 
menata in prigione. Apponevate d'essere entrata in città con 
una calza tutta piena di farina sotto colore che quel suo fagot- 
to fosse uti suo bambiuo cb' ella così si recasse in braccio. Ma 
ci ha [nuo cili di questi fatti scrivendo dà per liob vera 1' ac- 
cusa , ed aflcrma cbe a torlo la povera donna fu. sostenuta. 
Comunque la cosa andasse, certo è cbe il marito , che di fre- 
sco se 1' era tolta in isposa e che di cuore 1" amava , l’ebbe 
tanto a male che giurò vendicarsi. Vende le poche masserizie 
cbe avea e col ritratto e con 1’ aiuto degli amici e di persone 
caritatevoli fatto un buon gruzzolo di. danari e pagata la grossa 
multa ( scrivono cento ducati ) riebbe la donna sua ; e sì ri- 
mase molto pii», povero che prima: tanto povero cb’ era vellu- 
to il più delle volte su per le piazze accanto a’ pescameli ven- 
dere a’ compratori del pesce secondo che loro faceva mestieri 
alcuni cartocci per una Vile moneta simile ad un bagattinn. (i) 
Laonde egli stretto dalla miseria si diè a pensare a cosa non 
più tentala fra noi : vendicare con le private a un tempo 1« 
pubbliche offese. Però soleva spesse volte ripetere : « Oh , se 
un giorno toccherà, a me, saprò ben io cbe mi fare! » Dimo- 
do cbe i suoi pensieri, di vaghi che prima erano c senza un cer- 
to scopo, cominciarono tutti ad indirizzarsi ad un fine, il qua- 
le comechè fosse da lai troppo lontano , purnondimeno egli 
con la straordinaria forza della sua audacia in breve tempo 
raggiunse. A che non p.oco'contribuirono gli aiuti e i confor- 
ti di un frale Savino Saccordo , converso e cuciniere del con- 
fi) M. S. senza nome d' aut. ( Biblioteca privata ). 
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vento del Carmine , il quale pochi giorni prima clic la sedi- 
zione scoppiasse diè a Masaniello venti carlini , avendolo a 
tal fine tirato da parte in un luogo alquanto solitario e remolo 
detto C acqua della bufala un miglio circa distante da Napo- 
li (t) sulla via di Poggioreale. Questi danari Masaniello spese 
tutti in armar di canne o bastoni nna schiera di fanciulli e di 
giovani della stessa eia sua , ( tanto piccoli anzi puerili furono 
i principi della sollevazione ) della quale schiera fattosi capo , 
con essa andava per la città dicendo e facendo le più nuove e 
pazze cose del mondo. Perchè molti il tenevano per uomo af- 
fatto privato del senno. Ma in mezzo a cotali simulate paz- 
zie gli uscivaa di bocca certi acerbi e pungenti motti con- 
tro al governo e gridava forte che tutti l’udivano: fuori , 
fuori gabelle , ed altre voci simili che i fanciulli della sua 
compagnia ripetean fedelmente. Alcuui pigliavano la cosa a 
gioco , altri vi facevano sopra più serie considerazioni, .(a) 
Ora il pensiero di una non lontana vendetta chiaro scor- 
gendosi nel volto di Masaniello .ne ateva da quel di pri- 
ma fatto più cupo l' aspetto. Perchè un giorno passando egli 
per davanti all’ atrio della chiesa di nostra Donna del Carmiuc 
dove crasi riparato ad asilo il famoso capo-bandito Perrone , il 
quale in quel momento con un plebeo suo amico , detto il Pa- 
lombo , quivi s’ intratteneva a discorrere ; il Perrone vistolo 

( 1 ) A girci. Dilla Porta. Cause cc.M.S.E da indi poco lungi caminando 
si giunge a Un altro luogo , ov’ è anco un’ altra surgentìa d' acqua fresca 
c buona chiamata l acqua della bufila ec. Cosi il Bcltrano Dcscr. della 
città di Nap. pag. 4a- In Napoli «644- presso Ottavio Bcltrano Que- 

sto fra Savino di cui non avrà più occasion di parlare , morto Masa- 
niello * se nc fuggì, a Roma ,'dopo aver truffati certi denari a un gran 
Signore napolitano. L' aneddoto molto curioso si legge u<3 citalo M- 5 
Capecolatro. 

(u) Giraf. Rivol. di Nap. 
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io si turbato gli addirftsòdò , che mai egli avesse. A unì Masa- 
niello : O che voglio essere appiccato , rispose , o che Voglio 
dar sesto a questa citth v Sorrisero que’dne .a cosi inaspettato 
parole , e sogghignando disse Tarn cfe#s> : Oli , vedi uomo da 
aggiustare lina citili come Napoli ! E Masaniello : Non ridete, 
amici . con fermo viso riprese , che se io due o tre compagni 
avessi dell’ timor mio , vedreste quello che a,cotnan beneficio 
sarei capace di fare. Non bisognarono più parole. Qne’ due , 
posta da banda-la celia , giurarono di seguitarlo in qualunque 
più riscliievole impesa. (») Era il ri orni lieto - Pai umbo ano 
de’ capitani del pòpolo fin dai tempo deb duca di Medina , 
quando nel 1640 venne avanti a Napoli l’armata reale frati* 
cese ; uomo di molto credito ed aderente , specialmente fra 
quelli della Contrada della Conciaria a’ quali comandava, (a) 
ll.Perrone poi più comunemente era detto [abate Mascara 3 
( per nome si chiamava Domenico ) e ciò per. un pessim’ uso, 
od abuso che. vogliano dire , che allora ara in Napoli ; .che 
quelli i quali volevano declinare il foro laicale vestivap da 
abati, senza che avessero preso gli ordini sacri-. Ed il Terrone 
era appunto' uno di questi , il quale si era fuggito JeUa pri- 
gione dove per suoi mancamenti era stato rinchiuso. (2) 

(1) Giraf. Rivo!. M. S. CapeCelatroi 

(*j) fi. S. Capectlntro. 

( 3 ) È da sapersi che .costoro che chiamavansi abati di messa sottana 
( con altro nome chiamati Tabànelle ) erano una sorta di gente facino- 
rosa, i quali con l’aura c protesone dei primi Baroni del regno faecansi 
lecito commettere omicidi! , stupri, assassini; od altre ribalderie. Vesti- 
vano castoro di sotto un colletto di addante pieno di puntali c di sopra 
un tabano ossia mezza sottana cou collaro da prete e ferrajuolo Che ser- 
viva per cttoprire ogni sorta di armature proibite che di sotto portava- 
no- E abbenrhè questa sorte ili vestimento fosse stata proibita dalle Re- 
gie Prammatiche come altresì dalla Corte Ecclesiastica che il permettea 
soltanto ai cursori tonsurati , con tutto ciò siffatta sorta di gente non fu 
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M i a costoro die più comunemente sono tenuti i copi della 
sollevazione uu altro piu tcrribil compagno in breve tempo si 
aggiunse, Giulio Genuino ; il quale avvezzo da molti anni a 
navigare per Tonde delle commozioni civili, assai pratico era 
divenuto del modo di governar a suo talento il popolo e di 
farlo servire a’suoi lini. Nato di non oscura famiglia fra le po- 
polari, sempre fin dalla prima sua giovanezza manifestò un’in- 
vincibile avversione a' nobili , ed un amore ardentissimo in 
favorire e difendere la causa abbandonata del popolo. Eletto 
al tempo del duca d’Ossuua pose in cuore a quel viceré nuo- 
vi , smisurati c forse anche intempestivi disegni. Voleva i vo- 
li del popolo s’ agguagliassero a’ voti de' nobili nelle faccende 
di comune c pubblica utilità , come ancora nell' amministra- 
zione della casa dell' Annunciata , ( uel qual luogo la città fra 
T altre opere pie raccoglie ed alleva i fanciulli stati abbando- 
nali in sul nascere da' lor genitori ) dove ei mal comportava 
che polo il nobile di piazza Capuana dovesse procedere alle de- 
liberazioni. Questo Genuino uel lino accese tanto foco di ri* 
bellione che per poco non impedì al Cardiual Borgia, sticces- 
tor dell'Ossuna, clic entrasse in città; ina essendogli andato a 
vuoto il disegna , chiarito reo di offesa maestà fu coudaunato 

trini possibile tonsurarla , mercé la protezione de’ Baroni. Ultinsamciftc 
net governo «tei Cardinal d’ Aragona nel |66.> per i continui inconveni- 
enti ed assassini! che tutto giorno ila siflàlla gente ai cummcttca,fu con 
severissime pene proibito silfallo modo di vestimento ; c perche ciò non 
ostante da molti di questi poco o nulla si tornea sitlalta proibizione , c- 
sibendo costoro in disprezzo del Principe alcune surrettizie patenti di 
Cursori delle due Corti Ecclesiastiche, fu perciò ordinato Che a coloro 
tbe avessero avuto la temerità di vestir# in questa foggia se li fosse lace- 
rata addosso la sottana , ciocché cagionò poi qualche disturbo Irti » dur 
fòri / .nitide mi Ecclesiastico , e qualche iiiconvcnicutc ancora nel pub- 
blico pei lo strapazzo che molli ciUadiui da bcuc riceverono dall' inso- 
lenza de' buri. Cosi paiola a parola il M- S- Capccclalro. 
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nel capo ; d si trafugatosi andò iu {spagina , dove per grazia 
ottenuta dal re gli fu perdonata la vita e venni! confinato nel- 
la rocca d' Orano in Affrico , donde jg anni dopo ad iulerces- 
sione della Principessa Maria , suora di’ re Filippo, quand'ol- 
ia andava a marito al re d’ Ungheria , fu lasciato uscir Libe- 
ro. (t) Di ritorno in patria costui esscudo vecchio di oltre 80 
anni s’ ordinò sacerdote , nascondendo sotto quell’ abito sacro 
e venerato gli antichi spiriti torbidi e sediziosi. 11 perchè non 
fu lardo a conoscere che da ({nelle poche faville sarebbe tosto 
per nascerne un grande incendio; orni’ egli, siccontc astuto, si 
diè incontanente a soffiar nella Camma ; per forma che anco- 
ra è dubbio se a Masaniello oppure ad «sso delibasi ascrivere 
il funesto vanto d'aver dato veramente principio al tumulto. 
Certo che l' uno e l’ altro molto poteulemeule vi contribuiro- 
no ; 1’ uuo con impeto giovanile , l’ altro eoa freddo e 'maturo 
consi^io£he poi egli quantunque prete desse opera a. coso di 
tal natura, punto non dee recar maraviglia in un regno, dove 
gli uomiui di chiesa, o che preti o che Rati fossero, souo stati 
sempré tra’ primi a levare lo stendardo della rivolta. 

Ma tornando al viceré, que’ primi rumori altro a lui non 
parevano se uon mere fanciullaggini da non doversene pigliar 
troppo briga. Nella qual falsa credenza il (enea priucipalmctl- 
le il Naclerio , rappresentandogli come nel vero erano gli av- 
venimenti ; ma senza fargli al tempo stesso scorgere il tristo 
fine a che di necessiti dovevano andare a riuscire; Stolto, die 
non sapeva che il volgo dall’ operar fatti risibili si conduce 
Sovente ad operar tatti terribili ; più stolto ancora se credeva 
di potere col tempo far argine al torrente il quale sempre più 
minaccioso ingrossa va. Soleva l’Eletto dire che in fine per gl’in- 
solenti nè le funi mancavano nc le maunaje. Il che era re- 
ti ) De Sauté, , Ist. Nicolai. BrosOiii lib- XV- ]>ag. 4 1 5. 
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tn , ma itoci avendo avuto tubilo effetto le sue fiere minacce , 
la causa sua , come doveva succedere , fu ben presto bella e 

spacciata. E quasi l'esempio di tante ribellioni di fresco av- 
venute in altre parti della monarchia non bastasse a render 
cauli coloro i quali ci governavano , un latto simile in quest» 
mezzo tempo nell' isola di Sicilia intervenne , il quale prece- 
de d’ alcun mese la napolitana sollevazione e giovò grande- 
mente ad accelerarla. Nella città di Palermo , antica e nobi- 
lissima stanza di re , a’ io di Maggio di quest'anno 1647 a ca- 
gione della scarsezza del vivere che già da uu anno si soppor- 
tava ( come nel precedente libro fn detto} la gente più minu- 
ta si sollevò per opera principalmented'uu Giuseppe d' Alessi 
de' più abietti e sprezzali uomini fra’ plebei. Arsero i registri 
delle gabelle ; fecero reo governo di coloro ch'eran posti sui 
dazi ; tolsero le armi da’ luoghi dove si Conservavano , c sino 
le artiglierie da' bastioni sgridarono, le imposte si a bisserò: po- 
polo c nobili ugual parte avessero nelle faccende di stalo. In- 
fine molte di quelle cose in Palermo intervennero che poi in 
Napoli quasi alla stessa guisa si l'innovellarono. Nc mancava- 
no all’ Alessi qualità degne piuttosto ili chi è nato principe 
che di chi per caso sorge dal fango a popolare tiranno. Ama- 
va la giustizia , non voleva rubainenti , non uccisioni di no- 
bili. Per questo la plebe l’abbandouò e fu morto. (1) Nondi- 
meno narrano che gli Spagouoli gli avessero tese le insidie fa- 
cendo al volgo credere che esso l’ Alessi avesse invitalo i Fran- 
cesi a scender nell’ isola. Il vero si è clic gli Spaguuoli cou 
1 ’ usata arte loro tutto concedendo dapprima e niente in pro- 
cesso di tempo osservando, condussero le cose di mano in usa- 
no a tal termine, che all’ antico modo di govertiar le tornaro- 
no ; come potrà veder chi u' è vago nelle storie particolari di 

( 1 ) Bruson. 6tor. il' lt. lib. XV. pag. j3S. ' 
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quel? isola , la quale ebbe- lame volle comuni eoi napolitano 
regno vicende e sventure , senza che ciò sia giovato a strin- 
gere fra 1’ un popolo c l’ altro vero legame d’ amore. 

Le novelle di Palermo in Napoli pervenendo, gli animi già 
concitati a più feroce sdégno accendevano. £ i capi plebei e 
il Genuino sopra lutti accortamente approfittandosi di tante 
favorevoli congiunture agivano spargendo fra la moltitudine : 
a Essere venuto il tempo di scuotere quel l'insopportabile giogo; 
la città di Palermo essa prima averne dato 1’ esempio , e che 
vergogna stala non sarebbe per essi napolitani, se «ngioruo a- 
vesse dovuto il mondo tenerli da meno de' Siciliani ? Si ricor- 
dassero l' insegna di Napoli essere un generoso cavallo senza 
freno in bocca , senza freno sino a che non ci veftneio viceré 
spagnuoli a tiranneggiare. » 

Queste cose dicevano i eapi plebei, alcuni de'quali per esse- 
re uomini di chiesa e pratici degli affari afevano pure una lie- 
ve tintura di lettere , e dove la cognizion delle lettere al tutto 
mancava suppliva il unlvir.de iugeguo e 1' odio che dentro del 
lor petto covava contro a' ministri ed ufficiali regi e contro 
a' nobili segnatamente. Rispetto a' quali taqte e siffatte ingiurie 
aggiugneauo eh' è hello lacere. E forse il loro sdegno non era 
sruta una novella ragione. Perocché il viceré, alquanto inti- 
morito , per far cessare i gridi e le querele ond' era del continuo 
assordato, mostrando di valer contentar il popolo, aveva ri- 
messo in deliberazione se si dovesse o no far sussistere la ga- 
bella de' frulli. E i sedili inlerrogalkavrvano data loro rispo- 
sta; «che da che nou si poteva altrimenti estirpar il male dalla 
radice, bisognandoci sèmpre quella buona quantità di danari 
la quale i creditori dello stato avevano già sborsata , la gabel- 
la de' fruiti era necessario che sussistesse, non sapendosi per 
e>si trovare Yerun altro peso che fosse atto a sostituirla. 

Questa conclusione gittò al disperalo gli aitimi del popolo 


r riempi <T allegrezza i Capi della futura' sollevazione: era di- 
ventala necessità assoluta l’insorgere. E siccome la viciua bur- 
rasca per molli e ciliari segni 6Ì manifesta, cosi al virerò non era 
più nascosto che la mala contentezza pubblica dovesse un gior- 
no o 1 ’ altro in aperta ribellione degenerare. Ond’ egli il di d» 
S. Giovanni, spaventato dalle minacce del popolo, non esci 
fuor del palagio, com’ era solilo fare ogni anno, seguito da nu- 
merosa compagnia di nobili in solenne pompa cavalcanti per 
la città, (i) Ma negli eventi umaui ci ha pur troppo una forza 
occulta la quale mal lor grado trae gli uomini alla loro ruina. 
Però il duca d’ Arcos , quantunque vedesse chiaro il pericolo, 
e quantunque ancor fosse tempo d’ evitar molti disordini, tut- 
tavia continuava il suo mal impreso cammino. Al popolo og- 
gimai non mancava se non una lieve occasione ni tumulto, e 
questa pure non si fe’ desideroV lunga pezza. . 

La mattina de’7 di Luglio 1647, (*) giorno Domenica, ecco 

di buon'ora trur d'ogni banda contadini al mercato a vendere 
fruiti. Coloro i quali per mestiere erano usi comperarne in buo- 
na quantità per poi rivenderli a minuto, si niegano questa vol- 
ta riceverli, o istigati, come corse yote, da Masaniello, o per- 
chè non fossero beu certi di poterne fare baratto, stante l’eslre- 
ma miseria del popolo. I gabellieri non pertanto cuti gli aspri 
e violenti lor modi pretendevano da’ contadini esigere il paga- 
mento del dazio. Adduceyano que’ poveretti per iscusarscne 
l 1 uso e la consuetudine linda che fu posto il peso osservata in 
contrario, la quale era che que’ della citta non solo pagassero 
il convenuto pregio agli uomini di villa ma, sodisfacessero anoo- 

(1) T cartelli di cui testò si c parlato portavano che il dì di 5 . Giovan- 
ni avrebbe il popolo sfocata la sua passione contro a' ministri regi, per- 
ciò non fii fatta la solenne cavalcata dal viceré. Vedi M.S. Capccclatro. 

(*) 7 Luglio 1G47. 


Digitized by Google 


I 3' I 

ra ad un tempo alla persona deputata, alla piazza a riseti olere 

1 • \ f 

il dritto della gabella, (i) 

A questo rumore accorre in piazza 1’ Eletto cercando nella 
miglior maniera por termine alla controversia; ed adopera a 
tal (ine minacce di gastighi ed esortazioni c preghiere. Dispone 
che in luogo di cinque carlini che si pagavano pèr ogni canta j p 
soli tre se ne paghino: (a) tutto inutilmente.. Si vedevano iu quel 
giorno entrare in città gran copia di frutti, ma non era chi ne 
comperasse, o chi iti tutto od in parte soddisiacesse all'ohbligo 
della gabella. Tristo ma necessario effètto de’ mal presi provve- 
dimenti. Erano iu fra gli altri capitati.quella mattina al mer- 
cato alcuni di Pozzuolo a vendere llchi- Costoro col tempo che 
trascorreva in vane dispute, accorgendosi che la loro merca- 
tanzia veniva sempre più a scemare di pregio, risolvono di an- 
darsene a richiamare al yicerè. Vannovi iu effetto, e sono da 
lui accolti benignamente; ma con le tue belle e vuote parole li 
rimauda al reggente Bernardo Zuffa il quale . teneva allora 
1' ufficio di prefetto dell’ Annona : ( dappoiché queste cose si 
reggevano anche pel consiglio d’ un uomo togato, da cui gli 
stessi Eletti di città dependevano).(3)Ora costui, o fossero que- 
sti i suoi modi usuali, o quel giorno non stesse (T umore a vo- 
lerli ascollare, o infine, come scrivono, di ciò lare avesse avuto 
segreto comandamento dal viceré, li rigettò di mal garbo. 
Quella poveraglia tapinandosi, e tutta empieudo la città di 
lamentevoli strida, ritornauo in piazza al mercato, doye inva- 
no I’ Eletto *’ affatica a comporre la- cosa. Né poteudo uno 
d’ essi, pareute, scrìvono anche, di Masaniello, sfogar altri- 
menti la sua passione, volto sottosopra il cesto, dov’ erano ri- 

y • •- > <■ , 

(i^ Placenta M. S. . r 

(a) Carusi Narrazione del Tumulto cc. Si conserva M. S* tra i libri del 
Principe di S. Giorgio Spinelli. 

(3) Troyli lom. IV. par. terza cc. 
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posti i suoi fichi, ii fa tutti cadere per terra, gridando; questi 
fichi «mi miei; io ne posso ben fare quell’ uso-che più me ne 
piace. E detto ciò sdegnosamente poi piede li va calpestando. 
Traggono i fanciulli avidamente a raccoglierli y £rà' quali ■ quelli 
delia compagnia di Masaniello; e Masaniello stesso era quivi 
a tale scena presente. ) - r 

I gabellieri incontanente cercano d' impedir a’ fanciulli che 
eiò facciano, e qui s’ attacca uua zuffa veramente risibile fra 
gliuui e gli altri col peggio de' gabellieri. L’ Eletto creden- 
do di dover ottener rispetto con la sua presenza vi si mette di 
mezzo. Parve allora a Masaniello che non fosse più da indu- 
giare; e dando libero slogo al conceputo suo adeguo con uua 
mano di fichi lira audacemente ali’ Eletto tal colpo che non 
fallisce; e già d’ ogni banda, quasi ad un segno dato, volano i 
sassi; ed accorrendo i birri ed altra simil lordura, tutto in quel- 
la porte della citta è confusione e tumulto. ■ 

Cosi nella piazza del mercato di Napoli, già teatro di più al- 
te e fiere sciagure, il 7 di Luglio di questo anno 16.47 verso le 
i£ ore ebbe cominciamento la sedizione, una delle più gravi e 
terribili che aia a notizia d’ uomini pervenuta. La quale aven- 
do io preso* descrivere e’ mi è con venuto e. mi converrò spesso 
mi alcuni particolari discendere. che io. so bene che iu ogni al- 
tra ben ordinata storia non troverebbero luogo; ma qui mi scu- 
si la natura stessa del (atto, e il desiderio che ho di pienamen- 
te appagare la giusta curiosità del lettore. 

Narrano parecchi autori che di queste cose ci ban lasciato 
memoria, che da Masaniello e da' suoi compagni fosse stato po- 
sto il giorno 16 di Luglio per doversi da loro in quello dar 
principio al tumulto. Perocché celebrandosi in tal ai la solen- 
ne lèsta di Nostra Donna del Carmine, ii cni tempio è in sulla 
piazza del mercato, tra per allegria e per devozione nsavasi in 
detta piazza di fare un castello di legno, e fanciulli del popolo, 
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vestiti alla foggia turchesca, chiamati gli Ahirtiì o Arati, lo 
difendevano-, ed altri fanciulli, pure del popolo, quali schiera 
di guerrieri cristiani, sì lo assaltavano e ’i disfacevano, (i) Di 
questi ultimi 11 capo era solito ad essere Masaniello, il quale da 
ciò sperava quest’ anno di trarre certa cagion di tumulto. Ma 
gli avvenimenti con molla più fretta si succedevano di quel 
ch'ei medesimo non si pensasse. Adunque essendo nella narra- 
ta guisa cominciata la sedizione, 1’ 'Eletto trovavasi in grande 
pericolo della persona , dal quale non sarebbe altrimenti 
scampato se un Antonio Barbaro , capitano de’ birri ( così in 
Napoli chiamavasi il bargello ) avesse un momento sólo indu- 
giato a soccorrerlo. ( 2 ) Aiutato da fcostui e dalla famiglia ri- 
parò a mala peni dal furore della moltitudine nella chiesa del 
Carmine; che volevano farlo in pezzi a ogni modo. Uscitosi' 
poi salvo di clhesa per una porta cbe.dk sulla ‘via del mare 
imbarcossi sovra una ben armata feluca, e andò difilato al vi- 
ceré, narratore di tutto il successo.. E r'appresentandoglisi tut- 
to pieno di sdegno nel viso, richiese’ che tosto con l’ arme co- 
tanta Insolenza di plebe si rintuzzasse. Ma ricordevole il duca 
d* Arcos che la perdita della Catalogna era appunto proceduta 
da questo, dall’ avere, cioè, voluto il Santa Colomba sedar con 
1’ arme il tumulto , giudicò che miglior partito si fosse di non 
mettere con una precipitosa deliberazione in maggio!- cimento 
la securla dèlio stato. (3) D’ allora in poi sino a che non veune- 
ro gli aiuti di Spagna una fu sempre la vi» che tenne il viceré; 
egli si volse all' astuzia ed all» simulazione aitine di spegnere 
i suoi nemici e di tornare l’ autorità perduta al governo. (4) Ma 

0 • 

( 1 ) Donz. Far- Lib. par. I. Mi S. Capeeclatro, cd altri. _ 

(a) Aprici, della Porta M> $• cd altri. 

. (3) De Sant. lib. II. ‘ * » 

(4) li viceré si rivolse all' uso degli artifici), de' quali era mirabili 
mente dalla natura arricchito; Cosi il Placenta Rivol. di N»p. M. S, 
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visto Masaniello che il molo popolare non incontrava opposi, 
zione vernila, preso da ciò maggior animo, dopo desinare toltasi 
in mano una lunga pertica in punta alla quale sventolava un 
cencio o vuoi insegna d’ osteria , facendo a se dinnanzi suonare 
un tamburo, s'avviò verso il palazzo regio seguito da molla pie- 
baglio, uomini e donne, i quali tulli, gridavano il solito grido 
delle napolitane sollevazioni: riva il re, munja il mal governo. 

Avevano innanzi tratto messo fuoco alia casa di legno, sta- 
la costruita, comesi disse, nella piazza del mercato, alfine di 
riscuotere 1' abborrilo dazio su’ frutti; c tolti i libri e i registri 
che vi si conservavano, gli avevan prima fatti in minutissimi 
pezzi, poi dati alle fiamme. Iiuli parte di loro audataseue tu- 
multuariamente a Chiaja alle case del principe di Bisignano 
D. Tiberio Cavalla , (t) maestro di campo del battaglione di 
Napoli (gentile uomo molto accelto'al popolo, talché in lui col- 
locate avevano tutte le loro speranze) si lo invitarono perché 
ei pigliasse a difendere la causa loro. E il buon principe, quan- 
tunque infermo di podagra, pure per contentarli, montò a ca- 
vallo, e prese con essi la via del palazzo reale. Dove giunto 
Masauicllo .con la sua Iqrha , fallo prima in piazza il rumor 
grande, entrò poi nella cortese salite, scuz’ alcun contrasto , 
le scale, s’ intromise sino nel primo salone, seguito sempre da 
quella sfrenata plebaglia che mandava amale ogni cosa; benché 
ciò contra la intenzione di esso Masaniello operassero, il qua- 
le altro -fili non avea salvo quello di fare abolir le gravezze, (a,) 

(i) D. Tiberio Caraffa , principe di Bisignano fu secondogenito del 
Marchese di Anzi, lui imbavasi principe di Bisignano, a cagione eh' cld*c 
per moglie Donna Giulia Orsini vedova del Marchese di Fosealdo , la 
quale per la morte del principe di Bisignano Sansevcnno accaduta nel 
iGofi senza prole alcuna come sua nipoto ereditò Io slato, ma non aven- 
do D. Tiberio generalo con questa figlio alcuno, ricadile lo stato ai Samc- 
verini dell' altra linea. M. S. Capceelah o a pag. 17* in nota. 

(•1) Fiaccola Rivol. di Nap. M* S. vi 


Digitized by Google 


I 


I 35 | 

Gli Spagnuoli, posti a guardia del palazzo, o che fosse stato 
loro iugiuuto di non opporsi al popolo per non inferocirlo dip. 
più, o che non si attentassero, se ne stettero dalla loro tran- 
quilli. Ma que’ plebei, empito che ebbero delle loro alle gri- 
da il palagio, Don lasciandosi il viceré per nulla vedere, disce- 
sero di bei nuovo in piazza, e corsala dall' un capo all’ altro, 
vi era ragion di credere che >1 tumulto fosse di per sé stesso 
disposto a qujetare. Durò questa prima mossa della plebe due 
ore, ma poiché da coloro che goveruavano nou si dava nessun 
provvedimento a sedare il moto, cresciuta a dismisura la cal- 
ca, più grave diventò la faccenda, e quasi lutto i| popolo vi 
prese parte. Ingrossati entrarono, ma più furiosamente, in pa- 
lazzo dimandando del viceré r c continuando costui a starsene 
celalo, atterrando gli usci c respingendo le guardie no» si ten- 
nero sì non furono "nelle camere ancor più riposte. - 

Tutti gli autori clic di questa sollevazione hanno scritto ri- 
feriscono clic il viceré in quella clic la plebe la prima volta 
muoveva verso il palagio scavasene per a caso presso ad una fi- 
nestra, inzuppando nn biscotto in un bicchiere di viuo: il che 
da' alcuno di "essi si adduce siccome pruova della sua afflizio- 
ne ed angustia di spirito, la quale non gli concedeva di fare 
miglior pasto quel giorno, (i) Era con lui tin Frate Giovan- 
ni di- Napoli, generale dell’ ordine di S. Francesco; (a) c i lo- 
ro ragionamenti si volgevano appunto intorno alle presenti ne- 
cessita dello stato; quaudo il viceré a quel nuovo rumore, «vo- 
ciato il capo fuori della finestra , vide cosa incredibile a liti , 
s’ ei pur non 1’ avesse veduta co’ propri occhi : quella feroce 
onda di popolo, la quale con strepito grande incontro a lui si 

f i) De Sant. Ist. lib. n. ' * • ■ 

(a) Questo frate era in eoai gran eredito allora, che correva rispetto a 
lui un motto : non doversi dire Giovanni di pispoli , ma Napoli di Gio- 
vanni. M. S. Capecelatro. 
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avanzava. Cosi cominciavano in gran parie ad adempiersi 
qriellc proferie , alle- quali' mal consiglialo' non aveva sino al- 
lora voluto dar fede.*Sopragingneva il principe di Risignano 
Caraffa , a cui il viceré in ispagnuolo: per la vita'del re, di- 
ceva , in questo punto io pensava di scrivervi un viglietto. 
E il buon principe: per amor di Dio, rispondea, ripari Vostra 
Eccellenza a tanta innondazione;al]eggerisca questo fedelissimo 
popolo delle gravezze, come domanda, (i) Anche il Cardinal 
Triulzi Q|1 quale allora in Napoli si dimorava per dovere sot- 
tenlrare al carico del Marchese Los Velez, viceré di Sicilia ) 
ad altri cavalieri napolitani Sopravvenendo, gli erano tutti at- 
torno pregando, che ponesse un termine a Tanta mina. Rispon- 
deva: avrebbe di presente adunatoli consigi iocollaterale; avreb- 
be quella povera gente fatta contenta. Buòne parole al solito, 
a cui seguitavano sempre tristissimi fatti. Ma il tempo del con- 
sultare,' del promettere, dell’ indugiare era passalo. La plebe, 
dn oppressa diventala tiranna, nella sede stessa del potere regio 
imperava. Soldati tedeschi , né soldati spagnuoli più non ba- 
stavano a raltencrla. Il perchè ecco i più arrabbiati irrompere 
nelta-propria camera del viceré, il quale al primo vederli db én- 
' ro un viglietto con che venivano ad essere tolte di molle gra- 
vezze; e per più asridurarneli àcoonsente di mostrarsi con essi 
dal balcone al popolo, dove con parole e con cenni si studia 
tT acchetare la moltitudine. Al suo mostrarsi le grida di leva, 
levfi le gabellerà altre simigliami voci ne andarono al cielo. 
Pareva che quella povera gente per li tanti durati mali fosse 
impazzata. Deliberesti il viceré di scendere egli medesimo in 
piazza a calmarli; dove, come fu giunto, ei credè di morire so- 
praffallo, dalla moltitudine e quasi allogalo. Niente gli giovava 
il dire: /arò quanto vqì volete, che non avendo coloro riguardo 
« 

(i) De .Sant- lib. II Agnello della Porta li!. S-c inoli’ altri. ' - 
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alla sua persona, la quale teneva pure le veci di quella stessa 
del re , lo caricavano d’ ogni sorta 4’ iinpropcrù,e di villanie, 
in mezzo alle quali gli usavano nondimeno que' medesimi atti 
d' ossequio e di reverenza elle prima: singolare contrasto non 
nuovo per disconosce la plebe. Ma il viceré temendo non gli 
succedesse di peggio, ricalcato a grave siculo nella corte, si_ mi- 
se iti una carrozza, che quivi trovavasi a caso, con la intenziou 
di (uggirsene; ma uou s'r tosto si fu mosso il cocchio, si videro 
sovra quello ascendere quattro audaci plebei con le spade ignu- 
do in mano volte al petto del duca. Io non dirò nulla dell’ af- 
follarsi del popolo, uè del gridare. Queste. cose meglio imma- 
ginar si possono che descrivere, ilasti dire che mai uon fu visto 
ai mondo simil trambusto. Il cocchiero non sapea che si fa- 
se : la carrozza auda va ora innanzi , Ora indietro, secondo 
die dalla folla era spinta. 11 viceré gettava di quando in 
quando una mano di zecchini per allontanare da sé quelle 
spade nude c quella scapestrata plebaglia. Non sempre Ta- 
cca pruova. Udì un tratto una voce con sommo suo stupo- 
re gridargli: siamo poveri, è vero; ma non accade dieci 
mandiate via cou danari ; clic loglialc le imposte questo c 
quel che da voi si dimanda, (i) Finalmente a via di pregice- 
le, di minacce, di promesse e più di moli’ oro versato a larga 
mano dal vicere, essendo io suo aiuto accorsi molli cavalieri 
ed altra gente affezionala, potè il cocchio prima leulamenie poi 
a furia ridursi dumauzi alla prossima .chiesa di S. Luigi de’ pa- 
dri minimi di S. Francesco di Paula. Vi si precipitò dentro il 
viceré con gran fretta; ed iucontaneute fc chiuder le porte del 
convento e del. tempio. Intanto un archibugiata venuta a.caso 
dalla parte delle guardie alemanne privò di vita un de’ plebei. 
Questa fu la prima uccisione, la quale poi da infinita strage 
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(i) Donzelli Pari. lab. 
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doveva esser seguita. li popolo fattane prima giusta ed acerba 
vendetta ne'soidati stranieri, tolte loro le armiemolticon gran- 
de ardir posti a morte, levò di terra l' insanguinato cadavere , 
e messolo sopra una seggiola ( spettacolo miserabile! ) lo portò 
attorno per la città. (f) La sollevatone allora non ebbe piò li- 
mili. Nissuno eroe dell' antichità morto combattendo per la 
patria si pensi d’ essere stato con tanto amor proseguito con 
quanto fu quest’ oscuro plebeo. I pianti che sopra lui facevano 
le napolitane donne concitavano maravigliosamente a sdegno i 
cuori de’ mariti, de' fratelli, degli amanti loro. Già la città tut- 
ta risnonava cupamente d’ orrìbili strida. I soldati forestieri , 
esscudo in poco numero, o si nascondevano o ne amiavano 
col peggio. / 

Non mancò Ascanio Filomarino Cardinale , Arcivescovo al- 
lora di Napoli, a quello eli’ era sacro debito del suo ministero. 
Yenotosene animosamente in mezzo al suo gregge , a racche- 
tar gli animi il solo suo venerando aspetto bastò. Comincia- 
vano a pregare , a raccomandafglisi , a piangere ; poi dal 
pianto tornavano di bel nuovo agli sdegni. « Non poter reg- 
gere a tanta oppressione : non prestar fede a’ viglietti fatti 
spargere dal viceré , ne’ quali erano , è vero , molte esenzio- 
ni , ma che ad arte non erano stati sottoscrìtti dal consiglio 
collaterale. Gl’ inganni , ma non così slacciati , riuscire. Vo- 
lere abolite le imposte ; domandare, si osservasse il privilegio 
conceduto loro dalla maestà di Carlo V imperatore. » 

Statuì questo monarca che oltre le gravezze le quali a suo 
tempo 'già vi erano, nissuna nuova non se ne potesse introdur- 
re nel regno senza un suo espresso comando. Ancora in vir- 
th della investitura di Clemente VII. allo stesso glorioso mo- 
narca concessa si proibiva ai governanti l’ imporre altre gra- 
fi) Della Porta M. S. co 
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vezzc sema averne prima licenza dalla Sedia Apostolica, ) 
Ter questo il popolo napolitano gridava : viva il Papa. 

Prometteva il Cardinale d’ interporre i" suoi buoni uffici ap- 
presso al viceré Andare iu persona a trovarlo ; avrebbegli 
esposte le loro ragioni ; non dubitassero - in nome di Sua Ma- 
esili si sarebbero le demandale grazie ottenute. Ma nel tempo 
stesso gli esortava a starsene tranquilli, a ritornare ciascuno al- 
le proprie occupazioni e faccende ; a non volere , buoni e fe- 
deli sudditi , coni’ essi erano , farsi rei innanzi al ciclo ed a- 
gli uomini di manifesta ribellione al legittimo poter del so- 
vrano cd alla Sacra autorità delle leggi. 

S’avviò a S. Luigi popolarmelite seguito da’ sollevati , ■ 
quali con esso lui entrarono sino alia seconda porta del con- 
vento. Allora il Cardinale , temendo per la vita del viceré, 
si volse loro con un mal piglio: tanto bastò perché que’ Sedi- 
ziosi ristessero; in si grande venerazione l’avevano! U vice- 
ré riprese animo al giugnere del Cardinale. Pure non si lasciò 
da quello vedere ; ma per mezzo d' un gentiluomo gli fa con- 
segnar certi fogli, dove in nome del re si prometteva al popo- 
lo l’ alleggerimento d' ogni gabella. Cosi credette avere acqui- 
stato tempo e pei momento almeno ai-ere allontanala da sé la 
tempesta. Il Cardinale tutto lieto mostrò gli avuti privilegi 
alla lolla, clic impaziente d’ indugio lo attendeva alla [iurta ; 
e cou seco accortamente la condusse alia piazza del mercato , 
dicendo di volerne far ivi pubblica lettura. Questo partito del 
Cardinale fu la salvezza del viceré. Perocché la plebe , inteso 
ciò che contcncvan que' fogli , ne restò assai mai soddisfatta , 
e domandando il privilegio proprio di Carlo V , senza del qua- 
le si protestava che o essi o gli Spagnuoli sarebhcr rimasi quel 
giorno distrutti , se ne corse a furia al convento cou aumiu di 

(1) Ovatta lUvul di Nap. Botta sopra un' o]>cra di lady Morguu , et- 
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ammazzarvi il duca. Ma questi , colto bene' il momento , in 
quella die la plebe seguiva il Cardinale ed era da esso a disegno 
indugiata, si calò, aiutato da parecchi gentiluomini, per mezzo 
d una scala da un muro del convento che rispondeva dalla par* 
te del giardino de' frali ; e postosi in uDa bussola prese la via 
che mena al caslel di S.'Ermo., castello fabbrioatoin sul col- 
le a cavaliere della ciltù. Ma perchè egli era ben gravante del- 
la persona , non potendo quegli che portavan la bussola a 
braccio reggere al peso , gli convenne continuare a piedi il 
cammino , oppresso dal caldo grande e più ancora dai molesti 
ed affannosi pensieri. Giunse filialmente al castello e vi si rin- 
chiuse. . , 

. La plebè intanto- non avendolo trovato nel convento si 
diè , sconsigliata , a commetter atti contrari ad ogni civile 
moderazione. Andarono dov’ erg posta la gabella della farina 
a porta Nolana e dettero alle fiamme le scritture, i libri e le 
cose tutte che a quella erano pertinenti , credendo per siffatto 
modo distruggere gli stromenli pe' quali avevano per tanto 
tempo patito caro di vivere. Saliti di poi in cosa di un Alfon- 
so Vagliano, cassiere del’ dazio, la votarono tutta' non lascian- 
dovi roba o masserizia Verona , e in piazza ogni cosa brucia- 
rono con tale celerith che fu una maraviglia a vedere. Non si 
perdonò a vasi d’ argento , non a danajo , non a gioje : tutto 
restò preda del fuoco. E volendo T un d’ essi non so che gem- 
ma o monile sottrarre alle- fiamme , tntti gli altri gli furon so- 
pra acerbamente rimproverandolo. .« E perchè , gli dicevano, 
vuoi tu col furto oscurare un' azion generosa , e far che il 
mondo abbia ragione di chiamarci assai più pronti a’ ladronec- 
ci che a disgravarne dai dazi? »; (a) E nuova gente univasi a’ 
sollevati , e siccome s' incominciava a parlare di liberta , cosi 

( 3 ) De San. Ist. lib. 11. 
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Il volgo il quale inlerpetra le cose a »uo modo credette che 
per liberti s’ intendesse il doversi andare dirittamente contro 
alle vie della giustizia. Onde si dettero ad aprir le prigioni , 
ed empierono la città d' uno sceliume di- tristi. E ruppero le 
carceri di S. Giacomo e fu posto liioco a' processi. Avvenire 
che uno il quale dovea la dimane , siccome micidiale , essere 
condotto al patibolo , incontralo per via da un suo nemico , 
fu morto. Ma i sollevati dallo sforzar le carceri della Vi- 
caria si ritennero, o restando persuasi alle ragioni pòrte loro 
dagli ufficiali di quel tribunale,! quali moslraron loro il grave 
danno che ne sarebbe da ciò derivato, o per reverenza al luogo 
stato un giorno albergo di re , o infine perchè tutti sapevano 
die quelle carceri erauo state latte sotto lo imperio di Carlo V.; 
del qual monarca adoralo allora dal volgo ogni cosa era sacra. 
Parimente rispettale furono le carceri della Nuuziatura e quelle 
dell' Arcivescovato. 

Ora in tanto generai trambusto e ruina di cose ecco per 
la contrada di Toledo venirne processionalmente i padri Tea- 
tini e per la via che va al mercato i padri della famosa com- 
pagnia che Ignazio di Loyola insti lui. (fon potette il popo- 
Jo non mormorarne, massime pe’ gesuiti, i quali ( così tro- 
vo scritto) operavan cosa contraria . alle loro regole, (i) 
« E sapersi da tutti , brontolavano , che ricche terre e po- 
deri si beccassero , liberi da qualsivoglia peso e balzello , e 
gli utili e i be' guadagni che tiravan dal pubblico , tulle co- 
se le quali quanto bene a pii "B religiosi uomini si conveniva- 
no , ciascune! il potea veder di per sè. » Ma i buoni padri tion 
dando retta a lai ciance continuavano devotamente il loro cam- 
mino. Se non che giunti che furono al mercato^ dov'era il 
luogo pieno e calcato di popolo , non fu possibile passare più 

(i) De Saulis Uh. 11 a pag. 41- k 
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oltre. Ed : * Andate, padri, loro fu detto, a fare orazione ne’ 
vostri tempi. Mai per lo innanzi non vi si vide cscir fuori in 
processione per la citta alfine che nuove gabelle non si pones- 
sero, ed ora che trattasi di levarle tutte, voi ci venite ad assor- 
dare con le vostre cantilene ? Andate , padri , di grazia che 
ciò sarà il vostro meglio. » E le processioni si ritirarono, (t ) 
Intanto il viceré visto che il castcl di S, Ermo per difetto di 
munizioni non si avrebbe a un bisogno potuto tenere, deliberò 
col favor delle tenebre di scendere a Castel nuovo. 11 ijuale 
per essere situalo sul lido dà in ogni sinistro evento comniodi- 
là di fuggirsene per la via del mare. Ancora per essere con- 
giunto'col reai palagio certo chi quello occupa dal centro del 
potere regio non si diparte. II consiglio collaterale , la sua pro- 
pria famigliavi si cran rinchiusi cd altri personaggi d’alto af- 
fare che colà lo aspettavano per consultare insieme intorno a 
quello che era da operarsi a prò dello stato. Alla quinta ora 
delia notte il viceré , accompagnalo da molti nobili i quali e- 
ran venuti per lui , tutto tristo e pensieroso, discese di qud- 
l’ altura , giovandosi delle tenebre , le quali agli scoperti odi 
concedevano pur qualche tregua. La citili offeriva ancora qua 
e là i segui ed i resti , por cosi dire , della sedizione. Splen- 
devano in su’ vari canti delle principali vie i fuochi, intorno a 
cui si radunavano i capi plebei , nissuuo de’ quali quella nol- 
ie chiuse occhio. Onde mentre in Castel nuovo si disputava 
del modo di far cessare la sollevazione , nella piazza del mer- 
cato a mantenerla viva cd accesa con grande attimo si prov- 
vedeva. Mostraronsi in mezzo ad un circolo di sediziosi dov’c- 
ra Masaniello fra gli altri, quattro uomini immaschcruti, come 
usano d’andar vestiti quelli delle confraternite ; l’uno de’ quali 
era Giulio Genuino, (a) Lodò questi la plebe per avere gridato: 

(-■) Tuli' i particolari storici <t.i me consultali concordano iu questo 
fatto , c lutti lo narrauo al modo che qui si pone. 

(a) Della Porta, de Saulis, cc. 
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Vlw i! « , rrmoja It mal governo. Esortò si continuasse in 
tal grido. « Perocché non si tratta , diceva egli , di far cadere 
la corona di capo al re ; ma si di risentirvi degl' ingiusti ag- 
grava e delle oppressioni de 1 suoi avari e crudeli ministri, (i) 
Compiessero la bene incominciata impresa per la quale egli e 
que’ suoi compagni si profferivano presti ugualmente ad ado- 
perare- l’ ingegno e la mano. Voler es9i , se il popolo voleva , 
lèni guida e scorta degli altri , ma ad ogni modo essere dispo- 
sti per si santa opera a spendere le proprie forse e la vita, s 
Da miti nio porse loro ottimo consiglio , le ormi. Perchè il po- 
polo, statone fino a quel punto imperfettamente munito, se nc 
proccarò iti buon dato quella notte medesima, rubandole dalle 
botteghe dove- ai fabbricavano. S’ impossessarono altresì di 
cinque pezzi di artiglieria eh' erano d’un padron di nave, ccfee 
furono loro da tana femmina rivelati, (à) Giunsero veramente 
assai in tempo i consigli del Genuino. La plebe sino allora 
aveva tutte le cose operato senza che una sola mente le avesse 
indirizzate ad Un line. Chfe lo -stesso Masaniello , quantun- 
que fosse stato sì gran parte dì quel primo tumulto , non per 
questo in tanta confusione aveva potuto farsi intendere ed 
obbedire. E già lo stesso volgo cominciava a persuadersi che 
se pur voleva operare alcun che di sodo e di ragionevole , bi- 
sognava il poter de' molti in alcuni pochi transmettere. Come 
ed a cui affidasse il popolo colai potere «i vedrà nel libro che 
a questo secondo succede. 


(0 De Sant. lib. II. 

(a) Placenta M. S. Il Masaniello oyvc ro Discorsi cc. di Gabriele Ton- 
toli pag. 5i. Napoli i&j8. 


LIBRO III* 


La plebe , provvedami d’ arine , pensò di provvederti 
ancora di polve da trarre. A tale eflelto il di seguente sul- 
l’ alba (’) corse con fletta al luogo dove colai polvere si lavo- 
rava , fuori una delle porle della citta , con animo di far- 
ne ampio bottino. La qual cosa essendo stata dall'accorto vi- 
ceré preveduta il di innanzi , si aveva egli dato segreto co- 
mandamento che quanta più polvere quivi teuevasi in serbo 
{ non avendola potuta a tempo ritirare iu castello ) tutta fos- 
^ adacquata, (i) li che non tolse ai plebei che rasciugandola 
al sole non se ne potessero di poi in. gran parte giovare. Pure 
Lenendosi beffati se ne vollero vendicare sopra a un Giovati 
Ballista Buzzaccherino , il quale per sua sciagura aveva 1’ af- 
fìtto della polvere , sospettandolo solo autor del mal fatto. £ 
buon per lui eh’ e' riparò a tempo in castelli*: altrimenti il me- 
schino con la rob» perduto avrebbe altresì la persona; Che 
non potendogli fare altro danno i plebei , rovistatagli ben be- 
ne la casa, tutto (piani’ e’ possedea gli distrusser col fuoco. A- 
vuto di poi lingua che in una bottega al fllandracchio,^') come 
dicono, si conservava copia di quello di che andavano in busca, 
vi entrarono troppo sbadatamente con le micce accese. La pol- 
vere prese fuoco e la bottega, com’ era da prevedere , andò iu 
aria e Vi perirono chi scrìve quarantacinque e chi anche più 

(*) 8 Luglio 1G47. 

(1) Placenta M. S. De San. Stor. lib. II. 

(2) Strada vicino al porlo. > 
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persone; e tra guasti feriti e malconci sommarono a meglio che 
cento quafama. Per questo disastro rimasero grandemente sbi- 
gottiti i plebei ; pure ben presto ripreso animo, ordinatisi in 
altrettante schiere quanti eranq i rioni- della città , capitanati 
dal famoso capo-bandito Perrone, mostraronsi in guerresca at- 
titudine a’ regi. Di questo primeggiar del Perrone non si ten- 
ne offeso Masaniello , il quale , purché si togliessero le im- 
poste , poco si curava die ad altri e non a lui se ne ascri- 
vesse V onor principale, (i) Dal canto loro i regi mettevan- 
si in ordine ànch' essi , facendo in sulla piazza del palagio 
e ne’ vicini luoghi di loro trincera menti ; comechè ciò solo a 
propria difesa operassero , chè gm non si ardivano di voler 
essere i primi di venirne alta mischia (a). Ben vedca il duca 
d’ Arcos che sarebbe stato stolto consiglio il confidare nelle 
sue forze , debili troppo rispetto a quelle d’ un intero popolo 
armato ;però gK faceva mestieri ógni sua speranza riporre sol 
nelle pratiche e ne’ maneggi. Né perchè la sollevazione levas- 
se il capo, gigante e terribile, per questo ci perdeva» d’ animo 
o gittavasi-al disperato. In mezzo a tanti aflànni ed amarezze 
era pure per esso di gran conforto il vedere la . nobiltà tutta 
unita non accostarsi in vOrun modo al popolo , anzi tenersi 
più che mai strettamente congiunta al governo. Ed essen- 
dosi imino dal primo giorno di quel trambusto i genti) i uomi- 
ni profferii di adoperarsi in servigio del viceré , questi mandò 
alla piazza deL mercato , generai ritrovo e conventicolo dei 
plebei, Ettore Ravaschiero, principe di Satriano, e il già no- 
minato principe di Bisignano Caraffa , ambedue cavalieri del 
toson d' oro ed uomini di grande autorità nella plebe , a ve- 
der modo di comporre gli animi di que' sediziosi a quiete. £ 
non facendo costoro alcuna pruova, vi spedì il principe di Mou- 

(t) PiacènU M. S. 

(a) Giraffa Rivo!, di Naj>. 
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■(■sarchio Davalós con amplissime concessioni in iscrilto. Ma 
invano questi cavalieri nella chiesa di Nostra Signori) del Car- 
mine mettendo le mani sopra i santi evangelii tutte promettesti 
loro e a voce a in iscritto da parlò dei viceré abolite le impo- 
ste. Ostinavansi i plebei in volere innanzi il privilegio di Car- 
lo ( idea stala loro suggerita la prima volta dal Genuino ) nel 
quale eran pure rafferme molte gabelle , che accettar queste 
troppo larghe condizioni d' accordo per le quali ragionevol- 
mente sospettavan d’ insidia. Non avendo adunque le oosloro 
pratiche prodotto alcun frutto, al viceré sovvenne di Diomede 
Caraffa, duca di Maddaloni ; il quale per suoi mancamenti e- 
ra tenuto prigione io Castel nuovo. A costui universalmente si 
dava voce di proteggere gli sbanditi, (t) Ancora non senza 
fondamento credevasi che questo Perrone , il quale da capo 
di tal sorta d' uomini era sorto a capo agitatore di popolo, fos- 
se al Maddaloni assai affezionato, e che da esso duca fosse stato 
aiutato a fuggir dalle carceri. Laonde il viceré , chiamatolo al. 
la sua presenza ; gli commise : andasse pure liberamente ad 
interporre i suoi buoni uffici appresso alla plebe; che delle co. 
se trascorse non sarebbe più tenuto a dover render ragione ad 
alcuno. 

Fu il Maddaloni dapprincipio udito volontier da’ plebei , 
come patrizio che era del seggio di Nido. I gentili uomini 
di Nido c Capuana avevano opinione di essere meno avver- 
si al popolo che gli altri ; imperocché noverandosi in quelli 
le famiglie più grandi e più rieelte della emù e dello stato, più 
fortemente contrastavano alle ramose proposte de' viceré. La 
qual cosa dagli altri sedili non s'operava , per essere com. 
composti di gentili uomini né tanto ricchi nè tanto potenti. 
Di che nasceva che alle voglie de’ governanti o per paura o 

r 

CO De San. lib. II. 
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per miseria più facilmente annuissero, (i) Ma (ornando alla 
storia , seguitandosi da' malcontenti a gridar sempre quel be- 
nedetto privilegio di Carlo V , al Maddaloni non parve vero, 
promettendo di ritornare con quello , di uscirsene per allora 
salvo di quel lecceto. Non ebbero gli affici de' religiosi appres- 
so la plebe migliore esito di quello che avevano avuto gli uf- 
fici già fatti da' gentili uomini ; onde coloro , trovato chiuto 
alle loro pietose esortazioni l'orecchio ed il cuore degli uomini, 
si volsero con miglior consiglio a Dio ed indissero ne' tempi so- 
lenni e pubbliche preci ; perche il Cielo ridonasse la smarrita 
pace alla travagliala città. 

Consumarono questo giorno i plebei in dare al fuoco le ro- 
be di coloro i quali ( per usare le stesse loro espressioni ) ave- 
vano per tanto tempo succhiato il sangue del popolo. A mie 
medesimo iucresce di dovermi d’ ora innanzi andare ira tanti 
incendi e tante mine di case (avvolgendo. Pure le severe leggi 
della storia ed anche un' altra vagione , che non voglio dire , 
m' impongono clic lutti fedelmente io narri i furori della mol- 
titudine. • •• , 

Girolamo Letizia, che aveva l’ appalto della farina , dovette 
il primo si grave oltraggio patire. Le robe sue gittate giù dalle 
UhestFe furono dal fuoco in poco d’ ora distrutte. Cosi Masa- 
niello , consenziente agl' incendi, della imprigionata moglie 
ebbe vendetta ; la quale , poveretta ! per cagione di poca fa- 
rina solfo le vesti nascosta ( vero o falso che fosse ) fu con- 
dannata alla prigionia e alla multa. 

Ma eoa più rabbia e furore trassero alle case del consigliere 
de Angelis. Lo cliiamavano per ischerno il consigliere del mal 
consiglio ; perocché ad esso attribuivasi comunemente il fune- 

fi) Placenta M. S. e più particolarmente il Conte o Barone di Modè- 
lle nelle sue memorie al capitolo IU ; straniero delle cose nostre assai 
ben informato. 
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sto partito delle nuove gabelle che fu il principio del male del- 
la città. Costui Eletto del popolo al tempo del governo del Mon- 
terey venne di poi innalzato a quel grado di magistratura che 
ora teneva, al qual non contento , aspirava a divenir Reggen- 
te ; alto segno a cui miravano allora tutte le ambizioni de’ cit- 
tadini. Quindi non è a domandare se i plebei gli rineltassero 
bene le case. 

Al consiglicr Miroballo , gentiluomo del seggio di Monta- 
gna , rimproveravano , oltre la sua eccessiva superbia , che 
nel suo sedile perorasse sempre a favore della regia camera , 
ogni qual volta trattavasi di por nuovi balzelli , tirando an- 

eh' esso all', ambita dignità di Reggente. Se questa accusa era 
vera, certo ch’ei ne venne ricompensato a misura di carboni , 
lauta ruma gli cagionò in quel giorno la plebef 

Non fu tra’ primi dimenticato l’Eletto Naclerio addosso a cui 
avevano il di innanzi tessuto si bel mantello di sassi. Presago 

• I 

del suo male il Naclerio s’ era ridotto col meglio che s’ avesse 
iu castello. Onde il popolo per isfogarsene un tratto guastò un 
suo giardiuo , pieno tutto di rare piante e pregiate , con fiori 
bellissimi , e fontane condotte con si mirabile artifìcio che non 
sarebbero stale sconvenienti ad un palagio «li re. Nè trovando 
che bruciare, appiccarono il fuoco agli usci c alle imposte delle 
finestre , e lasciarono che quella casa miserabilmente ardesse 
tutto quel giorno. 

Furono arse ancora te robe di Alfonso Valenzana , il quale 
cou l'appallo della fariua accumulati aveva immensi tesori. 
E non parendo ad essi che alla fama delle sue ricchezze rispon- 
dessero le cose trovate , fecero anche più diligente ricerca , e 
yi rinvennero in fatti buona quantità di gioje nascosta con 
grossa somma di zecchini. 11 lutto dettero al fuoco. Fu man- 
dato un pubblico bando : guai a chi toccasse un uonnulla delle 
cose che si bruciavano , perocché uc andrebbe la vita, (t) Al- 

(i) De Sant. Uh. U. 
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cuni infelici per volere non so che sottrarre alle fiamme furono 
da Masaniello inumanamente alla vista di -tutti fatti appiccar 
per la gola, (i) 

Credeva il pòpolo con questi e somiglianti incendi , clic a 
Jor luogo si racconteranno , di dare al mondo un terribile e- 
sempio e che dovesse appresso giovare per contenere né’ debiti 
termini que’ spregevoli che fanno nelle città vituperoso gua- 
dagno delle miserie de' popoli. Però mandava a male tante 
ricchezze. t 

In questo mezzo altri plebei discoide vano in arme la terra , 
con infinite laudi e benedizioni il nome di Carlo .V imperatore 
a cielo levando. La immagine sua dove che si vedèsse faceva 
sicuro d' ogn' insulto quel luogo. Ancora in varie contrade in- 
nalzarono r effigie di Filippo iy regnante. Col qual visibile 
parlare significavano : se non essere altrimenti ribelli al legit- 
timo poter del sovrano , solo insorger contro ai malvagi mini- 
stri del re , i quali volevano ad ogni modo' fargli perder l’a- 
more de’ napolitani. Queste pubbliche dimostrazioni di devo- 
zione ed’afTelto al nome reale assai difficile rendevano la con- 
dizione del duca d’ Arcos , e sempre - più lo riconfermavano 
nel non dovere usare 1’ armi e la forza. Dappoiché , pognamo 
pure eh’ e’ s’ avesse forza ed armi bastanti a resistere ad un in- 
tero -popolo armato , come rivolgerle , senza tema di biasimo , 
contro a chi gridava Io stesso nome di Spagna ? Ond’ egli la- 
sciava dire a lor posta alcuni fra’ suoi cavalieri e sòldati che 
alla spagnuola si millantavano di volere in un attimo anda- 
re a sperdere quella vii minutaglia. Vedeva egli con ben al- 
tr’ occhio la cosa. Staragli sempre innanzi alla mente l’esem- 
pio di re Carlo I d’ Inghilterra , il quale mal consigliato dot 
suoi ministri , appunto a quel tempo per usare 1’ armi e la for- 

(i) Giraf. Rirol. di Nap. pag. 72. 
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za aveva dato in preda a' malcontenti il suo regno. Però le o- 
pere del viceré di Napoli continuarono ad essere non leonine 
ma di volpe. E perchè chiaro ei scorgeva clic solo noi privile- 
gio di Carlo V si sarebbe la plebe potuta acchetare , e il vero 
privilegio o non si trovava , o per dir meglio non si .voleva tro- 
vare , opponendosi vivamente quegli che tenevano l’ appallo 
delle gabelle che mai si desse in man de' plebei , (t) pensò il 
viceré una sua nuova astuzia e fu questa. Nella notte che an- 
dò innanzi al martedì 9 di luglio fé scrivere in carta pecora un 
privilegio in virtù del quale si riconfermavano al popolo nella 
più ampia forma tutte le immunità e prerogative stategli già 
da quel glorioso imperador concedute. 

Fatto giorno, (*) si mostrò nella piazza del mercato il Mad- 
daloni a cavallo, con in mano la scritta, ma dell' esservi venuto 
ebbe ben tosto a pentirsi. Perocché avventatoglisi con impeto 
Masaniello alla vita, il fé prestamente discender di sella , vin- 
cendo egli per il primo quella , direi quasi , religiosa osservan- 
za che alle persone nobili aveva fino allora porto la plebe. 
Per questo alto pieno d’ ardire che venne a que’ giorni som- 
mamente lodato crebbe di molto la sua autorità. Cominciò an- 
zi da quel dì ad essere Masaniello posto a lor capo da’ solle- 
vali : tanto è vero che gli uomini, ricevute nell’ animo per la 
via de’ sensi forti e vive impressioni , a quelle si attengono e 
da quelle si lasciano ne’ lor giudizi guidare. 

Trattenuto il Maddaloni nella clùesa del Carmine la minor 

• . * 

(1) Cosi il M.S. piu volte citato di. Agnello della Porta. Il M.S. Ca- 
pecelatro dice a tal proposito : I curiosi delle cose antiche di Napoli 
non hanno veduto mai tal concessione ; ma fu detto che fosse stata sop- 
pressa da' nobili . Altri vuole che si bruciasse dagli Spagnuoli, altri che 
io Ispagna si conservasse* Ecco quanto ho potuto intorno a tal privile- 
gio raccogliere- 

(*) 9 Luglio 1647. 
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cosa che gli minacciassero era quella di largii saltare il capo dal 
busto. Nel qual terribil frangente gli giovò non poco l’amicizia 
del Perrone, che pel momento gli salvò la vita, e poi gli agevolò 
quel giorno stesso la fuga. Sopravvenuto intanto il priore del- 
la Roccella , speditovi anche dal viceré per dare più vigore 
alla pratica , con un altro privilegio dove il primo non bastas- 
se , fu sostenuto ancor esso ; e ambedue codesti gentili uomi- 
ni venivano nel peggior modo ingiuriati'e scherniti. Eran chia- 
mati ingannatori del popolo , apportatori di privilegi falsi. Mo- 
strò il Roccella di sentir vivamente nell’ anima cotali accuse : 
protestò che se pur v’ era fraude nascosta egli in quanto a sè 
se ne chiamava al tnttojonocente. Disse : « Come napolitano e 
patrizio d’onore i mali loro e le loro doglianze penetrargli al vi- 
vo dell’ anima. Pure come potere giovar loro, se 'tante e sì 
varie erano le loro dimande che non poteva 1’ uomo restrin- 
gerle in una » ? Vogliamo il privilegio di Carlo V , tutti ad una 
voce gridarono : quello che è scritto a lettere d’ oro. Bene sta, 
rispose il Roccella ; e in così dir se la colse. Andatosene dal 
viceré manifestogli P espresso volere del popolo. Questi senza 
por tempo in mezzo fé scrivere un privilegio a grosse lettere 
d’oro : lo sottoscrisse egli e tutto il consiglio collaterale. Com- 
mise poscia al Roccella di portarlo al popolo con ambe le ma- 
ni spiegato tanto che si vedesse da quello pendere il reale si- 
gillo. Tornato in questa guisa il Roccella al mercato avresti 
veduto slringersegli intorno una sformata moltitudine di gen- 
te. Tutti gridavano : leggesse la carta. Il che égli facendo, ne 
nasceva prima un cupo e sordo bisbiglio v il quale poi sempre 
più e più forza pigliando , prorompeva da ultimo in fiere ed 
aperte minacce: Quello non essere il vecchio privilegio di Car- 
lo : Giulio Genuino assai bene conoscerlo : essersi i cavalieri 
della ciuh chiariti tatti nemici del popolo. La qual voce apri 
di poi il varco alla ruina de’ nobili. Pareva che questa volta 
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il Roccella avesse un’ -assai dura faccenda alle mani. Pure non 
ismarrilosi punto, isforzavasi a far lor credere che di buona fe- 
de ei tenesse dalla parte del popolo , ma che ( tornava a dire ) 
per la gran confusione e bisbiglio non bene gli potesse inten- 
dere. A questo un solo fu il grido della moltitudine : Addi- 
maudare il privilegio antico di Carlo V , quello che comin- 
ciava con le lettere d’ oro de' suoi tempi , non quello novella- 
mente foggiato. £ proffertosi il Roccella di andare a prender- 
lo, non gli fu dal buon popolo nemmeno questa seconda vol- 
ta impedito l'andare, (t) 

Tuli’ i plebei pendevano ormai dai cenni di Masaniello. 
Ebbe da quel giorno principio la sua autorità ; della qua- 
le mai non si potrà dir tanto che non ne resti a dire mol- 
to di più. Il prim'uso che ne fece si fu di comandare che u- 
scissero pur francamente coloro che per qualsivoglig cagione 
si fossero riparati nelle chiese ad asilo ; che i banditi si richia- 
• massero ; che tutte si aprissero le prigioni della città. Nondi- 
meno le carceri della Vicaria per le ragioni accennate nel se- 
condo libro non furono aperte e perchè narrano che il viceré 
facesse segretamente persuadere il fortunato uiarinajo a rispet- 
tar quel luogo dove in nome del re si ministrava giustizia ai 
popoli , dove tante pubbliche , tante private scritture e spe- 
cialmente quelle del patrimonio regio si conservavano , il di- 
strugger le quali sarebbe stato un danno irreparabile al regno, 
un’ onta eterna al popolare governo e al nome di lui Masaniel- 
lo. Dal che si vede come l’ innalzamento dell’ ardito pesciven- 
dolo anzi che peggiorare vantaggiasse in sostanza , almeno per 
certi versi , le cose del viceré, il quale d' allora dovè concepir 
la speranza di potere, quando che fosse, in- colui ciré n’ era il 
capo tutta quanta spegnere 1' idra della ribellione. 

(i) De San. I». lib. li- , , 
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Happresentaronsi' in questo giorno i sollevati a Masaniello 
chiedendogli vendetta d’ altri non pochi ( nobili o non nobili, 
napolitani o forestieri non montava ) i quali pe’ loro rei por- 
tamenti erano venuti al popolo in ira. Acconsenti Masaniello 
che ne andassero a bruciar le robe o le case , secondo che più 
loro fosse in grado ; e fece a tal effetto distendere una lunga 
lista di proscrizione nella quale erari registrati i nomi di quelli 
che dopo aver sofferto gl’ incendi delle robe o delle case do- 
vevano per giunta esser anche condannati all’ esiglio. Comin- 
ciarono dal duca di Caivano il quale, come segretario del re- 
gno , troppo ingegnoso- erasi mostrato in crescer gravezze ai 
popoli, e che dippiù s’ era fatto uscire di bocca eh’ egli non 
aveva paura di quattro scalzi. Però questi scalzi gli misero a 
sacco e a fuoco la casa accanto alla chiesa di Saula Chiara, 
di poi andatisene a quella del suo figliuolo duca di Mariauel- 
la a Santa Lucia a mare, e a quella di sua sorella alla Soli- 
taria e da ultimo alla propria sua stanza a Posillipo non si len- 
ner contenti si nou ebbero tutti questi palagi col fuoco guasti 
e disfatti. 

Provvedeva a quel tempo d' archibugi il governo un ge- 
novese, per nome Giovanni Andrèa Mazzola. A costui il vi- 
ceré con la solila sua previdenza la notte degli 8 avea scritto: 
tutti gli archibugi che avea o (-.datamente introducesse iu Cu-* 
stello oppure interrasse. Elesse il Mazzola pel più sicuro il se- 
condo partito; ma invano, fi popolo da per ogni dove frugan- 
do in cerca d’ armi aveva quella medesima notte trovati cen- 
cinquaula archibugi nascosti nella cantina della colui casa ed 
ora passandovi per davanti gli venne voglia d’ incendiargliela 
tutta. Dimorava a que’ giorni in Napoli un Giovanni di Ze- 
vailos, il quale s’ era obbligato di (ale a tempi debiti grosse pre- 
stanze alla corte con interessi esorbitanti avendosi fatti innanzi 
assegnato molle gabelle. Costui subornali alcuni principali osi- 
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nislri usava di tener questo modo: prolungava sotto vari pre- 
testi il tempo del pagamento, e così dagli stessi assegnamenti 
ritirava la somma che sborsar do vea, con arte e frode degna 
sol de' suoi pari. Per tal iorma maneggiando quasi tutte l' en- 
trate regie, quantunque fosse di vii nazione, era giunto ad es- 
sere duca d'Ostuni in Puglia, e si buccinava che avesse me- 
glio di annui scudi sessantamila di entrata, (i) Queste ragio- 
ni indussero la plebe a manomettergli un magnifico palagio 
in contrada di Toledo è a darne al fuoco le robe. Ma troppo 
lungo e increscevol sarei se tulli minutamente raccontar vo- 
lessi gl’ incendi. Nondimeno per non trasandarne alcuno por- 
rò qui i nomi di Cesare Lubrano, di Bartolommeo Balsamo, 
di Cesare Caporale, perchè il lettore comprenda e di che de- 
litti il popolo gli accagionasse ed a qual pena sottosopra an- 
dasscr soggetti. 

Ma mentre in (al guisa da una parte della plebe si attende 
agl’ incendi, un' altra da Masaniello è spedila a fare nella terra 
stessa uu acquisto importante. Sorge nel bel mezzo della città 
il campanile di S. Lorenzo Maggiore nel qual tempio ab an- 
tico il parlamento pubblico si radunava. Quivi a tempi mi- 
gliori sorgeva il palazzo della repubblica fallo abbattere da 
re Carlo primo d' Angiò. (a) Ma di queste memorie ornai se- 
polte dal tempo non tocca a me favellare. Laonde dirò inve- 
ce che codesto campanile si è una torre assai' forte dove la cit- 
tà a’ giorni de* viceré soleva tener riposte alquante artiglierie 
e munizioni da guerra. Per questa ragione voleva il popolo 
insignorirsene, e perchè nelle stanze di quel convento ( dove 
allora era 1 * archivio della città ) sperava di rinvenirvi altresì 
il privilegio tanto desiderato. Vi si era provato ma con poco 
buon esito fin dal primo giorno della sollevazione per poter- 
ti) Giraf. Rivai. M- S. Capccelatro cc. * . . • ■ 

(a) Trojrli stor. nap. loia. IV. par. i a pag. 148. SummonU. 
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vi a bell' agio suonar anche la campana grossa a martello, e 
così più sollecitamente levar la terra a rumore. Respintelo 
virilmente quel gioruo un. Biagio di Fusco napoletano coir 
soldati spagnuoli posti a guardia del luogo. Ma ora il popolo 
tornava con quell’ armi e con quell’ ordine di che la prima’ 
volta eran privi. Péro altri di loro situarono contro a} cam- 
panile il cannone, altri s’ introdussero da una parte poco fre- 
quentata del convento ( donde scacciarono i frati ) e tutti' 
strinsero ad un punto la torre, {ira dalla banda degli assali- ■ 
tori e da quella degli assaliti un trar di moschetti e un me- 
nar di mani maraviglioso. L’ impresa parca dapprincipio dif- 
ficile pe’ plebei. Ma impadronitisi di poi di alcune case poste 
a rincontro del campanile e così tolte a que’d' entro le di- 
fese, cacciatisi coraggiosamente fin sotto la torre, tanto che ac- 
cennavano di dar fuoco allora allora alla porta, fu necessiti 
finalmente agii Spagnuoli d’ arrendersi. Si ebbero, salvo le ar- 
mi , ogni buon patto.-Tolsero i plebei ( oltre molti archibugi 
e munizioni da guerra ) dieci pezzi di artiglieria che situarono ' 
in su’ divèrsi capi delle principali vie della città. Fu questo 
acquisto onorevole e anche glorioso, se beli si considera in se 
stesso, e certo valse assai più che bruciar quattro case o ri- 
durne in cenere le suppellettili. Pure non si rimasero a que- 
sto solo i trionfi della plebe in quel giorno. Cinquecento Ale- 
manni fatti chiamare dal viceré, Venendo di Pozzuolo furo- 
no per via incontrati dal popolo e, spogli dell’ armi loro, si 
diedero a discrezione prigioni. Ma prima di passare più avanti 
'non sarà certo grave al lettore di soffermarsi alquanto a con-' 
s sdorare 1’ aspetto della città , il giorno nove Luglio deli’ an- 
no i 647- - 1 •• 

Fumavano i superbi palagi, ardevano gli ornamenti delle ca- 
mere più sontuosi, i tesori di lunga mano dagli avari raccolti 
erauo dalle divoratrici 'fiamme iu poco d’ ora consunti. Un 
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popolo lacero e scalzo stava intorno a quegl' incendi, come . 
se a un Mgrifìzio di espiazione assistesse, (i) Non era neppu- 
re uno spillo involato da tante ricchezze! Vedevi in questo 
mezzo schiere di plebei correre d’ opposti lati la terra, farsi 
incontro a una soldatesca sperimentata di spagnuoli e di lanzi, > 
ufi a combattere nelle più famose guerre d’ Europa, guardarli 
senza paura nel viso, e non solo resister loro, ma vincerli e 
farli prigioni. Periino le donne, armate in compagnie come 
quelle degli nomini, rinnovavano fra noi gli esempi delle Amaz- 
zoni antiche, (a) Accresceva 1’ orrore e il terrore di questo 
spettacolo uno schiamazzio, un frastuono diffìcile ad imma- 
ginare. Traeano gli archibugi, batteano i tamburi, suonava- 
no le campane, gridavano a gola spalancata i plebei. Certo 
chi fosse allora d’ improvviso sopravvenuto avrebbe detto non 
gli uomini, ma gl' infernali spiriti abitare la nostra città. 

Nondimeno in questo giorno in cui scoppiavan fuori tanti sde- 
gni, tanti odi lungo tempo stati nascosti, la generosità del popolo 
fece più bello 1' ottenuto trionfo. Avvertito Masaniello che 
» i cinquecento Alemanni venivano affamali, comandò che lo* 
ro si porgesse cibo abbondante , e giurato eli' essi ebbero di 
non dovere più per lo innanzi pigliar 1' armi contro alla plebe 
( giuramento che poi non osservarono ) furono magnanima- 
mente lasciati andar liberi. In tulle le nostre istorie non ci ha 
per avventura un altro fatto iu cui, come in questo di Masa- 
niello, la natura napolitana oosì compiutamente si scuopra. 
Donde appai- chiaro il perchè 1’ autore di questa storia, di pa- 
tria e d' animo napolitano, con si lungo studio ed amore ab- * 
bia preso di bel nuovo a descriverlo. 

. Il viceré confortato da tali dimostrazioni della indole buo- 

(i) . . . Come sagrifteàzioni che a solo Dio creatore si convenisse- 
ro: parole dd dottor Frane. Carusi, M. S. altra volta citato. 

(a) Girai'. Kivol. di Nap. c altri. 
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na di Masaniello, mandollo a richiedere d' alcun rìilirescamcn- 
to di viveri , non perchè ei n’ avesse per allora un bisogno 
al mondo ; ma per cominciare ad appiccar pratica con esso 
lui e quindi aprirsi la via a giuguere al desiderato fiue de’ 
suoi cupi e lontani disegni. Satisfece Masaniello prestamente 
alle sue dimande, ma poi fu da tale ammonito: « guardasse»! 
bene dal più oltre fidarsi del viceré; esservi sempre negli usa- 
ti suoi avvolgimenti un qualche ingauno nascosto; a chiarirse- 
ne co’ propri suoi occhi non avere altro a fare che salire so- 
pra la Vicina torre del Carmine, u E Masaniello salilo quivi 
donde tutto si pare allo sguardo il sottoposto golfo di Napoli, 
scovrì in fatti una galea la quale veleggiava con sospetto ra- 
sente il lido di S. Giovanni a Teduccio, paesello in riva al 
mare, dalla citili' per breve spazio disgiunto. Corse a quella 
Volta l'ardito pescivendolo souza indugiar pure un momeuto, 
e lo seguiva una immensa calca di gente. Trovò che due 
compagnie di fanti regi, quivi venuti per entrar in nave e an- 
dar difilato a soccorrere il viceré, udito eli' esso Masaniello so- 
pravveniva , presi dal terror «li quel noine s' èrano come ap- 
piattati dentro la chiesa de' Frati Agostiniani, intitolata alla Ma- 
donna di Costantinopoli. Circondati dal furibondo popolo di 
breve si arresero. Riuscì finalmente al Perrone in questo al- 
lontanamento di Unta parte di popolo di far fuggire il duca 
«li Maddaloni, il quale nella chiesa del Carmine ersgli stato 
lasciato in custodia. - 

Masaniello, tornatagli bene quest' altra impresa, fu auso 
di trionfante nella città ricevuto. Dove come fu giunto co- 
mandò che tosto si desse di piglio ad ottomila cautaja di bi- 
scotto e a cinquecento botti di vino ohe conservava ne’ suoi 
magazzini il testé nominato Felice Basile. Con che mostrò di 
sapere la massima che per tenersi amica la plebe e' bisogna 
innanzi tratto sfamarla, a Togliamo pur francamente, diceva- 
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no fra loro i plebei, che questo a ogni modo è sangue nostro. » 
Intanto cinque compagnie di cavalli regi eransi accostati alla 
città, ma visto che la plebe aveva su’ bastioni delle mura si- 
tuato il cannone, voltaron faccia e si ricoverarono ne’ vicini 
luoghi aspettando il momento favorevole di congiungersi con 
gli Spagnnoli di dentro. Laonde il viceré, essendosi i plebei 
renduti padroni anche del mare, rafforzava alla meglio le sue 
difese, e muniva di artiglierie il colle Echio ( detto altrimenti 
Puiofalcone ) collocandovi buon nerbo di gente alemanna. 

Per le quali tutte cose pareva ormai che tra i popolari ed i 
regi fosse imminente la zuffa; quando si sparse voce essersi da 
un religioso trovato, quasi per uu miracolo, il privilegio pro- 
prio di Carlo V;come se il cielo per un benigno risguardo aves- 
se voluto impedire l' effusione del sangue umano e risparmiare 
alla città ed al regno gli orrori della guerra civile. Fu quest’ al- 
tro privilegio di presente mandato dal viceré al Cardinale di- 
strettamente pregandolo, che lo portasse al popolo, a cui era, a 
suo dire, oggimai tolto ogni pretesto di dimorare in sulla du- 
rezza di prima. Non tardò il buon pastore di fare quanto dafui 
si desiderava. E nondimeno quantunque al suo apparire i volti 
si rasserenassero , gli animi tuttavia restarono torbidi ed in- 
quieti. Masaniello, alzala la spada nuda, la quale in segno di 
comando aveva nella sua mano destra: « - Il vero privilegio, 
disse, si è rinvenuto: il nostro buon pastore ecco che ce lo ha 
recalo, a Questi detti furono interrotti da una voce del popolo 
che gridò: « Non essere quello il vero privilegio di Carlo V, 
ma I’ ombra sua. » Allora il Cardinale per lo spavento tutto si 
mutò nell' aspetto. E voltolisi affettuosamente a rassicurarlo, 
così Masaniello gli disse: « Questa sconsigliala gente, pur trop- 
po , non sa distinguere la bontà, la sincerità dell’ auimo del- 
l’ Eminenza Vostra dall’ astuzia, dalla dissimulazione del duca 
di Maddaloni; ma io sono qui presto ed apparecchiato a provar 
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col mio sangue la vostra candidezza e innocenza; e se mai per 
salvare la vostra degna e santa persona dovessi rivoltarmi con- 
tro allo stesso mio popolo, vi prometto che per amor vostro di 
buon grado il farei. » 

a Figliuol mio benedetto, con le lagrime sopra agli ocelli il 
buon Cardinale rispose, codesto si è il vero privilegio di Carlo; 
ma perchè il popolo si convinca della rettitudine del mio ope- 
rare, facciamo cosi: deputate una' persona a cui dare ad esami- 
nare la carta, ed io sono contento a non levarmi di qui sino a 
che la cosa non venga pienamente chiarita. Per tal guisa co- 
noscerete coni’ io non pendo più dalla parte de’ cavalieri che 
dalla vostra e che comè pastore e padre comune, tutta darei la 
mia vita e'1 mio sangue pel popolo mio e pel vivo desiderio 
che'' ho di ritirar questa cara mia patria dall’ abisso in che pur.f 
troppo è vicina a cadere. » ( 1 ) ■ 

Fu accettato il partito posto in mezzo dal Cardinale; ed a 
Giulio Genuino che venne salutato col titolo di Consigliere del 
popolo ( avevano a Masaniello giù conceduto quello di loro 
Capitan generale ) fu data ad esaminare la carta. Cosi il Ge- 
nuino, segreto macchinatore di que’ tumulti , amando meglio 
essere che parere, lasciava volentieri a Masaniello la parte di 
supremo capo di quell' impresa, nella qual parte. se maggiore 
era il lustro era anche maggiore il pericolo; e toglieva di buon 
grado per se quella di dare all' uopo i consigli; sicché T uno 
mente e l' altro braccio della sollevazione poteva ben dirsi. Pur 
tuitavolta quest' arte somma dal Genuiuo mostrata nel tenersi 
quasi nell' ombra ed entrare negli avvenimenti solo per quanto 

(1) Il Cardinale aveva anzi giuste ragioni di non essere amico de’ no- 
bili per un Fatto scandaloso avvenuto l’ anno avanti in una processiono, 
il quale non avendo stretto legamento col mio soggcUo ho creduto pru- 
dente consiglio tacere. Lcggesi distesamente in de Santis Stor. a carte 61 
c seguenti, libro 11. 
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giovar potesse a' suoi fini ad altro non gli valse se non a ritar- 
dare d' alcun tempo la sua caduta, e ad aver sorte, se meno fu- 
nesta del suo compagno, certo più vergognosa. Ma checche gli 
dovesse appresso succedere ei giudicò per allora che le cose s i 
fossero condotte al punto da doversene il popolo contentare. 
Ancora scrivouo (i)che allettato sin da que’ primi principi dal- 
la promessa fattagli dal viceré di crearlo Presidente della regia 
Camera della Sommaria cercasse di fermare il moto popolare da 
esso lui suscitato. Solito inganno di quelli che mettono su le 
rivoluzioni, di credere di poterle poi arrestare sempre che torni 
loro piu comodo. Ma il contrario avvitale di quello eh' essi 
hau divisato; ed essi primi, gli stolli, cadono vittime del loro 
falso modo d’argomentare. Insomma il Genuino dopo essersi 
raccolto a meditar la (accenda disse che quello era il vero pri- 
vileg io di Carlo V , e a comprovarlo tai segni diede a’ quali pre- 
stamente ciascuno credè riconoscerlo. Alti principi arati questi 
all’accordo. Nè la presenza del Cardinale poco giovava alla pra- 
tica, il quale quivi rimanendo impedi che non si commettesse- 
ro nuovi disordini. Perocché quella notte medesimi trentasei 
case delle più cospicue dovevano essere messe a sacco ed a fuo- 
co, fra le quali quella di Cornelio Spinola; di quello stesso che, 
come a suo luogo ai scrisse, aveva caldamente perorato la cau- 
sa del popolo affine che 1’ abboniti gabella de' frutti non si 
ponesse. Siffatte sono le plebi : guai a chi in tempo di solle- 
vazione ha fama di essere agiato ! 

Il Cardinale sconsigliò Masaniello dal permettere codesti in- 
cendi, massime in grazia dello Spinola, caro a tutti, ed ugual- 
mente stimato da' nobili e dal popolo. Fu rivocato il funesta 
comando quando già la plebe con le (aci in mano all' opera 
scellerata correa. Vero c che poi pentitisi vollero per ammeu- 


(i) De Sant, cd altri. 
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da crearlo grasciere , ma egli perchè non napolitano se ne seu- 
so. Fu fatto in sua vece il principe della Rocca Filomatino, 
sforzatovi da' preghi d' Ascanio suo parente. 

Il Cardinale, Masaniello, il Genuino e gli altri capi plelei, 
ragunati nella chiesa dehCarmine, la notte che andò innanzi 
al decimo giorno di Luglio, in mezzo a molte e vive deputa- 
zioni, si affaticavano intorno a' capitoli dell' accordo. A costo- 
ro si ha da aggiugnere un Francesco Antonio Arpaja, croato 
in quel giorno Eletto del popolo in luogo del Naclerio. Que- 
sto plebeo, uomo di maechinamenli e di trame, stato compa- 
grio al Genuino nel commuovere il popolo a novità del gover- 
no del duca d' Ossuna , condannato al remo si trovava ora, 
non so come, che la faceva da governatore in Teverola, pic- 
colo villaggio vicino ad Arersa. .(i) Parve al Genuino stru- 
meuto adatto a doverlo adoperar di bel nuovo, e piacque an- 
che al viceré questa scelta perchè al Genuino piaceva. Tanto 
al duca d' Arcos premea, per indirizzar le cose ad un fine, di 
aver a trattar con pochi quai ehe si fossero, e non con molti. 
Ma per compier l' elenco di coloro eh' ebber parte in questa 
faccenda non tacerò di Marco Vitale, segretario che fu dato a 
Masaniello. Chè questo capo sollevatore non sapeva nè legge- 
re nè scrivere (a) e nondimeno aveva intorno a sè uomini tat- 
ti da più di lui per natali e per lettere, i quali stavano innanzi, 
a lui col capo scoverto e puntualmente ne adempivano i co- 
mandamenti. 

Cominciò a governare vestito col suo abito da marinajo, con 
calzoni e giuba di tela bianca, scalco e nudo nel petto, coma 

in parecchie tavole è rappresentato. Fece alzare un palco vici^ 

•a 

(i) M. S. Capt-celatro ed altri.' 

(a) Ecco lasottoscrizioncdi Masaniellnai decreti che emanava: 4>,una 
croce, come fanno anche oggidì gl' idioti. Poi accanto vi si leggeva di ma. 
no del Vitale: Tommaso Anicllo d' Amalfi — Marco Vitale Segretario. 


|Ga| 

no alla sua cMa nella piazza del mercato appunto nello stesso 
luogo dov’ erano solili a intrattenere la plebe alcuni cerretani 
e saltimbanchi, (i) Di quivi come da tribunale supremo am- 
ministrò giustizia civile e criminale al popolo; cbè in que' gior- 
ni di trambusto tacquero i magistratr deputati dal rea dovere 
amministrar la giustizia. Sedevagli a lato il Genuino il quale 
accostandosegli all' orecchio gli suggeriva a un bisogno le cose 
clm dovea dire. Perche contasi che un giorno volendo Masa- 
niello non so che persuadere al popolo dicesse che quello eh' ei 
propone.! gli veniva ispirato dallo Spirito Santo. E perchè 
non dal Padre Eterno? gli fu da un faceto plebeo prestamente 
richiesto, alludendo costui al Genuino che per essere uomo di 
tempo e canuto assai ritraea della figura con la quale i pittori 
e gli scultori ci rappresentan Dio Padre, (a) Oltre al Genuino 
gli sedeva d'accanto d’ un grado sottoposto il Vitale;eil circon- 
davano molti avvocali e notai i quali tutti pendevano dal suo 
cenno. Cosi i plebei senza distruggere F antico edificio ne in- 
nalzavano uno novello, con quanto senno e prudenza altri il di- 
ca per me. Era Fautori tk divisa: nobili e soldati riconoscevano 
gli ordinamenti già stabiliti, il resto -del popolo i nuovi. Ma gli 
uni e gli altri non potevano alla lunga durare nella stessa città, 
e nella lotta dei due poteri è inutile il dire da qual parte fosse 
ài vantaggio. Però, generalmente parlando, è uopo pur confes- 
sare che coloro ehe muovono le rivoluzioni hanno più in odio 
le persone che le cose ( ciò sono gli ordini onde sono malamen- 
te retti gli stati ) e spesso imprendono si grandi mutamenti sen- 
za aver maturata nella mente loro una sola idea intorno al vero 
miglioramento degli uomini e al più felice vivere delle nazioni. 
Ma io mi veggo giunto al termine che m’era in questo librò prò- 

fi) Apici, della Porta M. S- 

(a) Della Porta c altri- 
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posto; avendo mostrato a chi affidasse il popolo il potere tolto 
da quello di coloro i quali per il re lo teneano. Mostrare co- 
in' essi l' adoperassero e che fine avesse un così gran movimen- 
to, questo si è il carico che mi rimane ora da compiere; dopo 
di che darò all' ingegno e alla man leticata riposo. 
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LIBRO IV. 


Se la cose da me nell' antecedente libro descritte furono vio. 
Fenze, incendi, rapine; e in mezzo a lutto questo splendidissi- 
mi esempi di grandezza d’ animo e di viriti; di ben altra ragio- 
ne saran quelle eli’ io m’ apparecchio pel presente libro a de» 
acrivere; e la maraviglia dovrà cedere il luogo allo spavento, 
e lo spavento al terrore. Dappoiché mi conviene in esso prin- 
cipalmente narrare una congiura ordita contro al capo del po- 
polo, d’ infelicissimo esito per quegli che la tentarono; i cui ef- 
fetti furono: uccisione di_ nobili e di plebei, di colpevoli e d’ in- 
nocenti, funesto principio di rinnovati sospetti e d' inimicizia 
eterna. Per questo nuovo accidente violati si videro i sacri asili 
contro non solo le' ragioni dell’ età, ma di tuli’ i tempi; peroc- 
ché destinali' essendo dalla piedi degli uomini ad usi santissimi, 
contaminali furono con le esecuzióni delle più spietate vendet- 
te; turbati i segreti clauslri, le tranquilla celle de’ religiosi ; tinti 
e sporcati d‘ umano sangue gli altarj;le vie , le piazze ingombre ^ 
latte d’insepolti cadaveri; lunghe pertiche con jn cimale teste 
de' trucidati, poste nel mezzo della citta per dover tener sempre 
vivo nell' animo de’ riguardanti il terrore. Ma per mostrare co- 
me da lutti i segni d’ una vicina- concordia si venisse a tali 
stremi, fa mestieri ch’io ripigli la mia narrazione dal luogo do- 
ve testé la lasciai. 

Molto efficacemente .il buon Cardinale Filomariqo adope- 
rasi a fermare tra le due parti avverse la pace, {capitoli 
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della quale,' abbozzati alla meglio noi congrego de’ «api pie-* 
•bei, ai dovevano leggere ‘pdbblicameate perchè il popolo gli 
approvasse. Volevano i capi sollevatori che il Cardinale ve- 
stito co’ suoi abiti sacri in forma pubblica gli leggesse; sa- 
pendo bene quanto un siffatto apparato tofoar dovesse gra- 
to alla plebe eh’ è tutto sensi. Non voleva il Cardinale, sen- 
za prima averne ottenuta licenza espressa dal viceré. Il quo* 
le, ciò saputo, non scio gliela concesse, ma apoora don modi 
assai vivi, scrivendogli; a ciò far l’esortò. Correva il decimo (*) 
giorno di Luglio del milleseicentoqnaranlasetle. Comandava 
Masaniello che per le s8 ore di quel giorno i capi delle otti*' 
ne, i principali del popolo e quanti più rise capiva la chiesa 
del Carmine si dovessero radunare in quel luogo , perocché et 
non voleva togliere sopra sé solo la risoluzione di una faccenda 
di tanta jmportanza. Parte che si' traUan lai cose ecco che ode- 
si un improvviso' dar ne’ tamburi, nn suon di pifferi proro- 
gato. Era la plebe armata ohe ‘camminava all» guerriera per la 
città, facendo la mostra generale sotto a’ suoi capi. Passavano, 
partili in ischiere., in gran numero ( scrivono , centocinquanta- 
mila) da Vanti al Palazzo reale. Non si può dire a parole quanto alla 
vista di .tante a nói si conturbasse l’ intera città. Tutti a serrare, 
le botteghe, a chiudersi nelle case; uissuno a mostrarsi più fuori 
per ispedir sue bisogne. Ogni' consorzio, ogni bell’ usare <fi cit- 
tadini interrotto. A questo disordine fu dato sfa’ capi della plebe 
immantinente rimedio: Comandarono per pubblico bando àgli 
armati: ciascuno si tenesse al sud posto e sotto la sua insegna 
ristretto; bissuno, porta la vita, si ardisse di dar fastidio. o mo- 
lestia di sorta alcuna a’ venditori sì delle cose al vivere neces- 
sarie e si di qualunque Vuoi merce. Insomma con presti or- 
dinamenti rassicurarono i tranquilli cittadini per modo ohe 
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la citta tornò di breve a mostrarsi nel suo aspettò di prima . 
Fu questo per verità assai leggierqaccidente, e non produsse 
altro dapno die la paura, e punto non se ne ha ad accagiona- 
re quelli jobe allora regge van pel popolo; dappoiché iu mr.i 
sollevala città, quando gli spiriti 'sono presi tutti dallo spa- 
vento, .nou è dato ali’ umana prudenza, di preveder ogni meno- 
mo caso die valga a turbare la pubblica quiete. Pure mi è con- 
venuto narrarlo, perdio’ esso fu il precursore di molto più fiero 
accidente dal quale in ben altro modo doveva laquietc pubblica 
essere indi a poche ore turbata. Bolliva, nell* animo del duca dj 
Maddaloui per la ricevuta ingiuria il dispetto. Aucoraquel Fer- 
rod, uomo pieno d’ ogni scelleratezza, mirava con occhio bie- 
co la Sempre crescentfc grandezza di Masaniello. Forse ei s'era in 
suo cuore pensalo di essere già divcnutb.1’ arbitro della plebe , 
qtiandd l’ardito pescivendolo , entratogli .dinnanzi , aveva ili- 
slrdlti i suoi sogni, quasi, odio stesso alto seggio collocandosi 
nel quale soli seggono i re. Essendo in tale disposiziou doni- 
mi non bisognarono troppe parole a questi due per intendersi, 
lino era l’ obietto dell* odio loro, quindi uno il disegno. Che 
questo loro’ disegno, non comunicassero coi duca d’. Arcose 
ch’egli in segreto' noii cercasse di favorirlo,*» me non pare 
credibile, quantunque parecchi autori ciò affermino. Mg-ch’ e- 
gli if viceré si comportasse iu-guisa che gitg a .vuoto l’ im- 
presa potesse di poi di leggieri scolparsene col popolo e con 
Masaniello, dicendo sé in quella congiuntura aver tenuto dal- 
la parte loro, ciò non solo è verisimile, ma i fatti che sto. per 
narrare pienamente il dimostrano. 

Adunque, continuando il racconto, il Maddaloui per vendi- 
carsi, della prigionia del giorno davanti fè elio di buon ora 
entrassero in città alla spicciolata e sotto vari pretesti lift 
circa un Cinquecento bravi .o sbanditi, come allora li chia- 
mavano, uomini facinorosi, vera [reste dt quel secolo, soldati 
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per lo più da' nobili signori di terre, come vili strumenti delle 
sopcrchieric e delle costoro più vili -vendette. Questi -parte 
a piedi e parte a cavallo, con Gote divise indosso furono di- 
sposti attorno per le vie clic menano al mercato, per indi do- 
vere all'uopo accorrere c menare le mani.(i) La cosa, oltre del 
Perroni, era stala ordita ancora da un Antimo Grassi, uomo 
di- corrucci e' di sangue, al quale la plebe aveva affidato il ca- 
rico di Maestro di Campo. Ma il Perroni per consumar la brut- 
ta opera del tradimento e trucidare a man salva 1’ uomo che 
suo compagno ed .-unico n lui nella semplicità del cuore ab- 
bandonatamente ailìdavasi, proccurò di tirar da parte Masa- 
niello e cosi sceverarlo dal popolo affezionato. Simulando 
adunque di dovergli in segreto non so che comunicare d’ estre- 
ma importanza, sei menò seco nella chiesa del Carmine, do- 
ve erano giù entrati alcuni di que’ bravi posti a parte della 
congiura. Ma o fosse coscienza clic il rimordesse, o effetto di 
quella naturai reverenza che in lutti induce il volto e la pre- 
senza di chi regge lo stato, o tutti questi affetti riuniti insieme, 
certo è che costui vistosi solo al cospetto di Masaniello perde 
in un punto la favella c 1’ ardire. Un archibugiala intanto 
tratta al troppo credulo ed ignaro capo di plebe, più chiara- 
mente lo avverti dell' inganno, e del pericolo che correa, Gri- 
dò: tradimento , tradimento. Altre arebihugiate seguirono; uis- 
suna il colpi. Fu tenuto miracolo, e s' attribuì ad uu devoto 
scapolare della Vergine, al quale tanta fede portava quell’ uo- 
mo idiota che mai nè uu momento pure non se lo distaccava 
dal petto, (a) A’ gridi del suo capo ferocemente irruppe nella 
chiesa la plebe. Nissuna cosa al inondo avrebbe potuto a sì 
impetuosa piena resistere. Tutto si riempi in uu punto di 
terrore e di sangue. Fuggivano i congiurali e nel nascondersi 

(i) Giraf. Rivo). Della Perla M. S. Donzelli Partcn. Lil>. ec. «c. 

(a) Gab. Tontoli Sollevai- di Nap. cd altri. 


qual per le case, qflal ne' sotterranei e ne' tempi, maggiormen- 
te si scuoprivano rei. Indarno era il loro fuggire. La vendetta 
del popolo gli raggiungeva dovunque. Due sopra lo stesso 
aitar maggiore del Carmine, -altri nella sacristia, molti nella 
piazza, e nel contiguo chiostro rimasero freddi cadaveri a ter- 
ra. Domenico Perrone, tutto brutto di sangue, per una ferita 
ricevuta sul davanti del cranio, si s' era con un suo fratello 
intromesso nel vicino convento per cercarvi un asilo a cam- 
pare da tanto furore di popolo. Ma noi perderon di vista i 
suoi implacabili persecutori. Kaggiunserln nella cella d' un 
frate, dov' egli certo già di morire, inginocchiato a' piedi di 
quel religioso insiautemenle cbiedevagli l' assoluzione de' suoi 
peccali. Lo strapparono a viva forza dal fraticello e con una 
archibugiata mortalmente il trafissero, ponendo cosi termine 
ad una vilache In tutta colpe e misfatti. De' quali forse 1' ul- 
timo è da reputarsi il peggiore. Sciagurato! se il popolo gu- 
stò del sangue egli il primo gliene porse giusta cagione. Pu- 
re scrivono taluni che sullo stremo del vivere mostrasse sen- 
timenti di buon crisi ian<». Checche di ciò sia, nella forma che 
ho raccontato, sparve dalla scena di questa luttuosa tragedia 
uno de’ suoi principali personaggi, il Perroue, il quale agitan- 
do e sollevando la plebe cercò di sottrarre il suo capo dalle 
mani della giustizia die a morte il perseguitava per ammenda 
de’ suoi molli delitti.- Se schivò la scure della legge, non potè 
per altra via la meritata pena schivare. E veramente fu la sua 
fine una gran lezione a' ribaldi, perocché quel popolo stesso 
eli’ egli aveva due giorni inuanzi con tanta baldauza capitana- 
to, ora non contento al già fatto, gli spiccò la testa dal busto 
sulla innocente soglia di quella cella contaminala. Volevano 
porre* a»inorlc anche il frate, il quale stretto al muro lenendo- 
si, e forte abbracciato ad una immagine della Vergine, quivi 
dipinta, tutto tremante della paura con sacramento affermava, 
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se non conoscere altrimenti I' «omo; mera pietà averlo spinto 
a dargli in quel sacro' asilo ricetto. Fu lasciato stare, e « det- 
lerq a frugar per lutto la cella.- Kiuvenncro jotto al letticciuolo 
appiattato il fratei del Perroni. Costui, vistosi scoperto, lat- 
tosi animosamente strada sino alla finestra, da quella mollo 
alta da terra balzò d' un salto, pericolando, nel chiostro; dove 
parecchie archibugiatc trattegli di suso, iu nieu clic non & 
il phio, il freddarono. . ' 

Scorreva intanto d’ ogni banda inferocita la plebe , gri- 
dando : ammazza, ami/iazza; c alle parole bene risponde- 
vano i fatti; e nella città era grande la confusione e il tu- 
multo. Il Cardinale crasi riparato con utr suo fratello cap- 
puccino nella stanza propria dfel Padre generale del Carmi- 
ire ; quando il popolo insospettito non qriivi si nascondes- 
se qualcuno de' congiurati , atterrato l'uscio, con gran buia 
Vi si precipita dentro. Si lamentano col loro Pastore olle gl’ in- 
fami-Spagnuoli con esecrabile tradimento abbiano ormai ogni 
adito chiuso agli accordi. Il ‘buon Cardinale , non potendo 
altro fare, a dar loro la benedizione, a cercare ogni modo a 
placarli. Quando ecco un uomo ferocemente da altri della ple- 
be inseguito, ferito già in molle parti della persona , cadere 
boeconi disteso a' piedi del buon Porporato. Era qir>sli qiiel- 
1' Annoio Crassi, uno de* capi dell' infelice cospirazione. « Si- 
gnori, diceva egli, forte studiandosi di tenere strette le ginoc- 
chia del Cardinale-, aflinc che gli lisciassero quel breve -spa- 
zia die a vivere gli ritnanea ; Signori , se voi cessate dui per- 
cuotermi k> vi svelerò grandi cose ; cose che a voi sono oscu- 
re ; una trama terribile ; una trama inaudita ». E seguitava 
dicendo: « Guardatevi delle fogne al mercato : quivi è stata 
riposta in barili quantità grande di polvere : a darle fuoco non 
si attende altro se non eli’ entri in città lina nuova e peggior 
masnada di sbaaditr». « E sui tu, gli addìmamlano, gli autori 
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di questa trama infernale » ? a Mai ai, rispose. » E chi son gssi, 
chi mai »?« Uducadi Maddaloni e il, fratello ». Àòdaronoall’in- 
dicato luogo, e vi. rinvennero alcuni barili , ma della polvere 
era nulla ; sicché, trovato falso il detto del Grassi , senza più 
parole , gli troncarono il capo. 

Ma, passato il prim'impeto di furore, pianti e lamenti oc- 
cupavano l'atterrita citta. Moli' infelici dolevansi aè a torio pe- 
rire. Entrava furtivamente la pietà anche nel cuor della ple- 
be. Almeno statuirono di voler d’ ora innanzi soli percuoter 
quelli che fosser chiariti colpevoli. Però, fatti molti prigioni, 
coloro che giudicaron tali , a suon di trombe e. di tamburi am- 
mazzarono. Era uno spettacolo miserando il vedere i corpi di 
que’ meschini nel leuo e 'nella polvere strascinarsi dal popolo 
per le strade della cilth ; i teschi posti in cima a lunghe per- 
tiche con scellerata processione portarsi in giro per diverse 
contrade , ed essere finalmente piantati , funesti alberi , in mez- 
zo al mercato. Pure non ebbe qni termine una scena di tanto 
terrore. 

Troppi sospetti accumulavate sopr’ al duca di Maddaloni 
e ’l fratello ; e le parole del Grassi quantunque in gran parte 
trovale false, contenevano in sè non per tanto alcuna cosa di ve-' 
ro. 11 perchè stolto sarebbe stato il pensare eh’ e' se la potes- 
sero passare tacitamente. Epperò saputo.il popolo che Giusep- 
pe Caraffe, fratello del duca , e ’l priore della Boccella erano 
stati veduti andare con uaa mano d’ armati verso la chiesa.di 
Santa Maria delle Nuove si misero sulle lor peste. Ma que’ 
frati credendosi , secondo religiosi', obbligati di raccettar chi- 
unque lor ricorresse ; tanto più si crederono in obbligo di sal- 
var la vita a due gentili uomini di nome sì chiaro. Ammessi 
che gli ebbero iqsieme eoa la lóro brigata, chiusero immanti- 
nente la porla del convento ; ma veduto poi che il popolo di 
fuori non solo con catti vepaiole minacciava d’ incendio , tua 
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gì* con peggior talli dava tuoco alili [(orla , con la stessa cele- 
rilà clic Caveau chiusa l’apersero, uon ue voleudo saper «Uro 
di quella diavoleria. Entrali- nel chiostro i plebei, i primi in 
jjie s’ avvennero lurouo due seguaci del Caraffa. In assi eserci- 
tarono la lor crudeltà , di nello a quegl’ infelici spiccando il 
capo dal busto. I due cavalieri , benché andatisi .ad appiattare 
in parte remota ed oscura ,^nne. nou si tennero in quella si- 
curi abbastanza, l’ero presero modo di usciuemi a tempo; nò 

• scrivo a caso cosi , [(eiqiocchò il popolo .pochi morticini dopo 
circondò d’ ogui lai* il couvento alfine clic loro' tosse precisa 
ogni snida alla tuga. Usciti, s’ ebbero diversa fortuna. L’ uno 

. ricoverò in casa un timore che non gli ruppe lede ; 1’ aluo in 
casa una donna di inala vita clic poi lo tradì. Questa malva- 
gia e rea fendila se ne andò dililatu a scovrite ul [iopolo do- 
ve tosse nascosto il Caraffa. 11 che tu saputo, quando già di- 
s per. i vasi di averlo piu Ira le inani. Aaidali al suo uascoudigho, 
come tante tigri , gli si avventarono couti;o. Iu si gran perija». 
lo della vita punlo'non ismeuli il Caraffa la sua uatura altera 
e superba.. A coloro che venivano per fluirlo disse gran Villa- 
nia’. n Che fate , canaglia- ( furono queste proprio ly sue pa- 
role ) non sapete voi eh’ io souo D. l’eppo Curaffa , e volete 

# uccidermi » ? «.Di tc appunto, traditore, andavamo in cerca u 
■ gli fu risposto, e tutti malamente ferirlo per la persona. 

^Vlii, plebe scellerata, replicava barcollando il trafitto ; quatt- 
ri’ ecco farsi largo tra la lòlla un macellajo, per nome Michele 
de Saulis , il quale-, .cavato fuori un suo smisurato coltellac- 
cio , datogli per bene sul Collo , gli spense dualmente l’ orgo- 
glio e la vita. - - n 

Questo line ebbe Giuseppe Caraffa di Maddaloni , cavalie- 
re di tanta superbia clic iiu giorno coslrhisc uu plebeo a lin- 
ciargli il piede. Ora quest') plcbcq , saputa la novella del- 
la molle del Caraffa, andava con empia gioja dimandando 
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dove mai fosse il corpo di quel gentiluomo , perchè diceva 
di volersi a Ogni modo manucare quel piede che gli aveva 
costretto baciare. Fu dannala, detestata da tutti una sì inu- 
mana ferocia ^ pure quel barbaro non si tenne contento sì 
non ebbe trovato quel corpo e spiccatone vari brani co' denti. 
Molte cose si dissero allora in obbrobrio di quel cavaliero che 
la gravità della storia non consenfe ripetere - , ma moke più se 
ne fecero , come potrà vedére il lettore dalle cose che qui ap- 
presso riferirò. La sua testa e quella d’ un suo compagno tro- 
vato nascosto insieme con lui , levate sulle picche quasi tro- 
fei , furono portate in giro per la città. Accorrevano ■ popoli 
■gridando: «questi sono i teschi de' traditori della patria». Por- . 
tate poi dinnanzi a Masaniello, dinnanzi al quale tutte si ras- 
segnavano le teste dal ferro popolare mietute, egli gravemente 
assiso sopra al suo seggio lodò con magnifiche parole la plebe, 
approvò il faljo , e in segno d’ autorità quasi regia cou una 
bacchetta che a vea in mauo quel misero teschio varie volte 
percosse ; non prevedendo com’ egli per altra via andava in, 
contro a gran passi alla stessa ruina. Comandò sulla testa di 
quel gentiluomo ponessero una corona d’oro falso, come capo 
della cougiura , che gli recidessero un piede dal corpo e l' at- 
taccassero con la testa sopra lo stesso palo in segno del traili- , 
mento , infine che sotto vi appiccassero la polizza dov' era ■ 
scritto : Questo i il teschio di Giuseppe Caraffa , traditore de{ 
popolo. Così restò in alto confitto sopra un palo in. mezzo alla 
piazza del mercato. Il busto tirato per- varie strade a coda di 
cavallo rimase nudo nella ruga Catalana. Masaniello dopo 
questo fatto pose una grossa taglia sopr' all' altro fratei del 
Caraffa, dal suo seggio gridando: k Oli, recatemi qua il duca di 
Maddaloni. Chi lo mi reca vivo avrassi ottomila , quattromi- 
la scudi chi morto ». (i) 

(■) Douzcl. Fait. lib. . ignT ^ji . „ J. 
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Ma il Maddaloni veduto qual esito sortito avesse la trama , 
crasi rifuggito nel convento della Concezione de' frati cappuc- 
cini di S. Efrem vecchio ; di lì raccomandata la vita ad un 
buon cavallo , sotto 1' abito-di frale prese la via die mena a 
Benevento ed in securo luogo scampò , nè <J> lui per qualch e 
tempo fu più saputa novella. Una donna venne a Masaniello 
dicendo di aver pur mo veduto a passare il duca pel villaggio 
dell' Arenella ; ebbene in premio 5o scudi , ma poi corsa la 
plebe sulle tracce di esso duca , e non rinvenutolo , picchiata 
ben bene la femina, cosi malconcia a casa la rimaudaróno.Ma 
sé la persona di lui non fu potuta trovare, sopra le site robe e 
case e masserizié cercarono di sfogare almeno il loro sdegno. 
Cavarono fra I’ altre cose un inestimabil tesoro stato nascosto 
nel convento della Stella e in mjmo di Masaniello il tra- 
dirono. ■* 

Tutti i narrati fatti'forse di noh lieve importanza parranno, 
ove, trasportandosi con la niente a quel tempo, voglia il lettore 
considerar per poco la ricchezza e potenza della casa Maddaloni 
Caraffa. Chè lasciando dall' nn de’ lati la sua gran ricchezza , 
rispetto al.suo potere basti sol questo dire, che uno degli au- 
tori eh’ io seguito, giunto a tal luogo si scusa con gli obbliglri . 
che ha ogni storico s^ ardisce narrare la tragica e ignomiuio- 
sa morte dell’ nn de’ Caraffa , e si studia a tutt* uomo di di- 
fender l'altro.per la mal sortita trama affermando in ogni tem- 
po bella e lodevol cosa essersi reputata il veder modo d' am- 
mazzare il tiranno, (i) Ma o clic Masaniello dovesse o non 
dovesse reputarsi, tiranno , certo è che due altre archibugiate 
trattegli ira la cajca che pur fallirono il segno , e di cui non 
si giunse a saper l’autore, lo indussero a vieldre che si portas- 
sero armi nascoste.- Proibii' a tal. effetto' l’ abito lungo dc’preti, 

(i) Gab. Tontoli Sollevar, eh Map. 


i fcrrajuoli i mantelli d’ ogni maniera , perfino alle dame fu 
quella lor veste clic chiamavano guardinfante inibita, l’ai ve 
singoiar fallo a que’ giorni il vedere i due Cardinali Trivuldo 
e Filomarino costretti ad ondare iù abito succinto per la città. 
Ma ai comandamenti di Masaniello era giocoforza obbedire. 
In lanla autorità era salito quest’uomo clic condotto al suo 
cospetto per suoi filli qualunque del popolo, bastava che egli 
facesse un seguo della Diano perchè a quel misero fosse in un 
attimo tronca la lesta. « Masaniello, dice Pietro Giauuone, ca- 
li po de’ sollevati, anima del. tumulto, suggeriva le preleiisio. 
« ni , imponeva silenzio , disponeva le mosse e quasi che tc* 
« nesso in mano il desiino di lutti, trucidavi co' ccnui ed in- 
« ccndiava co’ sguardi ; perchè dov'egli inchinava si recide- 
« vau le leste csi poi lavali le fiamme ». Certo, aggiungo io, 
nessun re si vanti d’ essere stalo meglio c più prontamente ob- 
bedito. , • • 

Ma da sì sconvolta città non maraviglia che le perso- 
ne agiate pensassero di fuggire. Di che avvisalo il capo dell’iu- 
solilo popolare governo ulcuui de' suoi opinavano non si do- 
vesse altrimenti impedir la fuga agli avversi al popolo citan- 
do quel Verso del poeta che dice : A nemico che fugge un 
potile d'oro. Altri, e tra questi il Pahqnbo, all’ opposta seis- 
(enza inchinavano. Questi secondi la vinsero. Fu decretato, 
chiunque senza la buona licenza del capo del popolo tentasse 
fuggire, di presente fosse condotto al patibolo. Più: comandò 
Masaniello tulli quelli che seguitavano la sua parte dovessero 
in sulla porta della lor casa dal destro lato sospendere T armi 
del re, dal sinistro quelle del popolo. Ma non dimenticava 
lo Spagnuolo r*ùsate sue arti. Scrìsse un' altra lettera al Car- 
dinale. In sostanza dicea : il recente, successo del MadJaloui 
avere il suo animo fuor di modo contristalo ed afilillo ; nissu- 
na cosa al mondo tanto desiderai* quanto la pace e la quiete 
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di questa ( cosi si espresse ) fedelissima città ; avrebbe presta- 
mente messo nelle forze 'del popolo qualunque di codesti sban- 
diti gli fosse capitato alle mani. Infine con. caldi prieglii sol- 
lecita vaT accordo, pronto dicendoti a tener quello che'iir no- 
me del re e suo proprio egli aveva a' napolitani promesso. 

Nel dechinare di questo giorno impose Masaniello per lut- 
t’ i capi delle vie si facessero trinceramenti, i quali vennero 
tantosto compiti ; restando una si ampia città parte con' botti 
piene di terra , parte con grosse travi in poco d’ ora sbarrata 
e chiusa per ogni verso. Ingiunse ai capo-rioni negli opportu- 
ni luoghi ponessero le guardie e tutta notte attendessero a vi- 
sitarle affinché per tiascuraggine e negligènza non si desse adi- 
to agliSpagnuoli oagli sbanditi d’impadronirsi di quelle forti- 
ficazioni fatte in fretta a propria 'difesa dal popolo. E perchè 
le tenebre della notte non porgessero infame velo- ad opere 
scellerate, impose che tutti tener dovessero lumi alle loro finè- 
stre. Ma prima che tramontasse il giorno usò un’ altra diligen- 
za la plebe. Per correre d’ un capo all’ altro la terra era 
necessario armarsi di buona cavalleria. Però andatine dattor- 
no tolsero di forza cavalli , i migliori che trovarono nelle stalle 
de’ privati. Carrelli con sopravi cannoni ed altri strumenti 
bellici apparecchiarono , tanto che ben presto s’ ebbero anche 
belle e compiute le artiglierie. Fiere minacce eran queste, pu- 
re in Masaniello era sincèro il desiderio di padè. 

Venuta la notte , Giuseppe Fatloruso , plebeo d’ animo c 
di maniere, clerico, nipote del Palumbo, se ne andò al viceré 
con i capitoli dell’ accordo pure allora abbozzati. Fecegli il 
viceré oneste e liete accoglienze , e tanto di belle promesse 
1’ empì che il povero Fatloruso non capiva in sé per la gioja. 
Furono chiamati gli scrivani di mandamento e lutti si posero 
a copiare il piu velocemente possibile. Sedeva il Fatloruso 
con ridicola gravità , e qpu gravità piu ridicola ancora alten- 
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deva a dettare. Giunti al capo che grandemente abbassava l’au- 
torità de’ nobili , perciocché uguagliava le voci del j>opolo al- 
le voci della nobiltà , un gentiluomo quivi presente , scappato 
di pazienza ; oh, questo pòi è troppo, gridò ; indi propose clic 
quel rapitolo si moderasse. Padron mio , rizzatosi in piedi , 
tutto in collera gli rispose il plebeo , padron mio , cosi vuol 
Masaniello, Bene sta , soggiunse il viceré , facciasi puntual- 
mente il gusto dr Masaniello. ( 

Alle i 3 ore del di seguente (*) comandava il capo-plebe a’ 
nobili : mandassero a lui, pena la vita, quante piti armi c ser- 
vidori s’ avessero, affermando die ciò il ben pubblico ricliie- 
dea. I più ricchi ed agiati obbedirono , quantunque chiara- 
mente vedessero che questo era uuo snervar di forza la nobil- 
tà , era un lasciarla senza'difesa esposta a' capricci della mol- 
titudine ;ma i più de' gentili uòmini mandarono a Masaniello, 
dicendo che per le strette condizioni de' tempi altro non restava 
loro plie la persona e la spada. Perchè dicevano vero furono 
•lasciali tiare, (i) 

Nondimeno le cose s’ indirizza van tutte a buon fine. Nè 
il popolo , a dirla , oppose per sua parte nissuu' altra dif- 
ficoltà airaggiuslamento, di che il Cardinale non mancò di 
subito farne avvisato il viceré , il quale per lante'dimoslra- 
zioni niente pacifiche della plebe era tornato non senza ragio- 
ne in sui sospetti di prima. Ma rassicurato dal Gherardini , ma- 
estro di camera di Sua Eminenza, mandatogli a tal effetto dal 
Cardinale , esso viceré scrisse un’ altra lettera al Filomarino 
nella quale diceva : se essere delle novelle rioevule oltremodo 
lieto e contento; già non aver mai posto in dubbio che con la 
eflicace cooperazione di Sua Eminenza non fusse per riuscire a 
bene ogni cosa. Ma per raggiugncrc la desiderala meta propo- 

(•) <i Luglio 1647. 

(1) Girai. Rivol. De Sant. Ist. 
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near che nè il popolo d’ ora innanzi porgesse orecchio & ninn- 
ila novità di sua parie se non gli fosse dal Cardinal denuncia- 
la; com'egli in quanto a sè a nissun’ altra del popolo non av- 
rebbe porto credenza , se prima per lo stesso mezzo non l’ a- 
vesse saputa. 

■ Si ebbe intanto avviso die le galee di Napoli , richiamate 
da Gaeta dove si trovavano , s’ avvicinavano alia città. Que- 
sto fé che i sospetti si gittassero dalla parte del popolo. Il Car- 
dinale immediatamente d’ ogni cosa ragguagliò il viceré per . 
mezzo del padre Ira Giuseppe Rossi, minore conventuale: ba- 
dasse ; che questo arrivo delle galee non fosse per turbar di 
bel nuovo l’accordo. Scrisse di rimando un’ altra lettera il vi- 
ceré al Cardinale’. In essa, per non andare di soverchio per’ le 
lunghezze, era spedito aperto ilibglio al comandante delle gale^ 
‘dove gli s' imponea: facesse appuntino la volontà del popolo. 
Arrivavano le galee da Giannettino Doria capitanate. Mandogli 
a dir Masaniello: volgesse all'istante le prue dalla banda deUn 
spiaggia. Venne il comando dal Doria che aveva già saputa la 
monte del viceré tostoadcmpilo.Fosse bisogno di rinfrescameati 
di. viveri, fosse curiosità, mandò il Doria un suo ufficiale a ter- 
ra ad iuchinar Masaniello. Stupì il messo in vedere il genera- 
lissimo del popolò napolitano alto sedente su un palco di sal- 
timbanchi , nudo nel petto , con un pajo di sudioe brache alle 
gambe. Nondimeno gli diè della Signoria illustrissima , che 
allora si dava solamente a' nobili , come poi ebbe a fare Io 
stesso viceré.. Ma qui sarà meglio riferire le parole proprie 
corse tra loro, a II signor Generale delle galee mi manda a Vo- 
stra Signoria Illustrissima perchè gli comandi ciò ch’egli ha da 
fare. » « Ditegli che iàccia stare le galee un miglio distante 
dal porto ( rispose Masaniello.) e che non faccia scendere nes- 
suno a terra. » ‘Pregol lo il messo di volere almeno concedere 
che il suo Generale si provvedesse di qualche riafrescamento. 
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« Non occorro, replicò l' altro, clic or 9ar'a à tatto abbondan- 
temente provvisto. » Soggiunse indi con modi mollo corte- 
si : « Stia pur di buon animo il signor Generale , die in ogni 
occasione ei saia soccorso di quanto desidera». Domandogli 
l’ uomo del mare 4 °o pani -, dispose Masaniello 700 gliene fos- 
sero dati ; e siccome soli 3 oo se ne poterono al momento for- 
nire, comandò che tosto se ne compisse il numero di mille , e 
lutti mille si mandarono al Generale. (1) 

. Tutti gli storici anche quelli d'animo più forestiero non 
possono fare che non ammirino questo nostro pescajuolo , il 
quale per arcano volere della Provvidenza portava al suo 
giunto il nomed'una citta Ubera un giorno e die sarò mai 
seihprc gloriosa ne’ fasti de’ moderni popoli ' perocché ad essa 
* principalmente va debitrice 1 ' Europa, per la invenzion della 
bussola, del suo traffico immenso. Lo ammirano, dico, per l v a- 
bililà e solerzia somma da lui mostrata nello spedir le faccen- 
de si civili e sì militari. Certo le cose che di lui si raccontano 
per molle concordi tesliinouiauzc del tempo .son vere , pure 
pajono incredibili, e tali in falli le giudicarono sinque' mede- 
simi die con gli stessi occhi loro le videro. , 

Ancora questo dì si sparse voce che il Maddaloui fosse nel 
villaggio dell’ Arenella , dove corse subito a folto stuolo la 
plebe ; ma in luogo del duca s'avvennero in due suoi servi e 
uel suo barbiere. Questi infeUci con ogni maniera di squisita 
crudeltà martoriarono per cavar loro di bocca dove il duca fos- 
se ; ma invano vi si adoperarono o che coloro non Volessero 
dire , o che veramente non sapessero nulla dflui. Condotti in- 
nanzi a Masaniello : « Popolo mio , diss’ egli («quest’ era il suo 
modo usuale d l indirizzarsi al popolo ) che volete voi che si 
faccia di quésti poveretti i quali non sanno nulla del Madda- 

•• * ■ <:+ V 

(1) Dopi- Par. T.ib. e nitri. . ■ Jr ■ ' 
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Ioni t ». k buoni napolitani otl una voce firmiti, firmiti , pri- 
llarono. Péro furono lasciali andar con Dio. 

Masauiellodopo cip si ridusse in sua casa dal palco sovra de- 
scritto poco lontana. D'allora iu poi dette udienza dalla liueslra, 
ricevendo le suppliche che gli eran porte sulle punte delle pic- 
uhejE lutti se ne partivan coutenti da lui, e non era nispunu che 
muovesse lamenti. Credevano che quest' uomo fosse stato loro 
inviato da Dio.Sul qual proposito aggiungevano cose empie eda 
non potersi senza repugnanza ripetere. Non maravigliarsi punto 
di si strano evento : Cristo stesso poveri pescatori avere eletto a 
predicar la sua legge. Ma lasciando die il popolo taccia a sua 
'posta abuso de' sacri esempi , io dico seguitando che due gen- 
tili uomini in quel di furon presi per avere contravvenuto al- 
la grida del giorno davanti , che nessuno s' ardisse uscire della 
citta senza la licenza del popolo. Nondimeno furono pedonali. 
Più stretti comandamenti die Masaniello perchè nessuno d’ora 
innanzi vi si arrischiasse. Ma io mi veggo con la mia narrazio- 
ne giunto al punto più alta del potere di quest’ uomo straor- 
dinario, dal qual punto per certa naturai, legge egli dovrà pre- 
sto scendere e rumare. E siccome non ci ha potere al mondo 
che noh si voglia circondar d'apparenza e di iaslo, coài uon è 
lontano il momento in cui dovrò mostrar Masaniello , mutati 
i suoi vili vestimenti in altri pomposi c di prezzo , traversar 
trionfante le vie della città'; ed essere a grande onore accolto 
dal viceré nello stesso regale palagio di Napoli. Ma avauli die 
ei varchi quelle soglie fatali è bene di schermarsi a considera- 
re qual fosse addentro veramente il suo animo per poter poi 
paragonar Masaniello, semplice roarinajo, con Masaniello già 
guasto iu cuore e corrotto .dall* aura, funesta di corte. Il che 
gioverà , se. non vado errato , allo studio dell’ uomo in gene- 
ré , al qual line principalmente parmi che debba esser Q ordi- 
nala ogni storia. Oud' io porrò qui un fallo dove concordano 
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latti gli autori da’ quali io derivo le cose che compongono il 
mio racconto. 

Adunque un uomo con la maschera in viso e tutta la 
persona involta in abito femminile ( vogliono costui fosse 
un francese mandato dal Fontanay , ambasciatore del Cri- 
stianissimo a Roma , al quale , come a suo luogo dirò , trop- 
po premea che un tanto incendio non si spegnesse nel regno ) 
fattosi un giorno dinnanzi a Masaniello cosi il tentava dicen- 
do : « Parrai , o Masaniello , che noi andiamo incontro a un 
certo e non isperato acquisto , dappoiché ti apparecchia fortu- 
na da sè senza che tu ne l' abbi richiesta una uobil corona. » 
Torvo Masaniello ficcò i suoi negli occhi di colui che parlava' 
per entro la maschera , indi tutto sdegno l’ interruppe con 
queste prole: « Che di' tu ? Io sono un pover uomo nè d’al- 
tra corona san vago che di quella della Madonna , nè altro 
pensiero m' ho se non quello di alleviar la diletta mia patria 
da tante gravezze. Serbato che io avrò questo regno al mio 
re , povero pescatore tornerò ad esser qual fui , e sfuggirò a 
tutto mio potere l’infame titolo di ribelle. » Ma l'altro: n Sap- 
pi , o Masaniello , soggiunse , che allora solo sono le ribellio- 
ui vituperate , quando non sono a fine condotte , e colóro che 
ricchi e pienti ora vedi, con iraude e con forza a tale stato 
prvennero. Tutti gli uomini ebbero ugual principio nascen- 
do:- tutti furon fatti a un modo dalla natura. Guardagli ignudi 
e simili ti parranno. Togli al re lo scettro , e al villano la mar- 
ra , tramutali a vicenda , sicché *' abbia 1’ uno quel che 1* al- 
tro a’ avea , e l' uom di villa li parrà re e il re uom di villa. 
A che badi? Osa-, prosiegui. Formidabili son le tue forte, 
i tempi propizi, aprte le vie pr giungere a posseder le 
ricchezze di tante nobilissime case. £ se vorrai chiamare al- 
cuno illustre prsonaggio al comando dell' armi, ci ha i duca- 
ti di Calabria e i principati di Salerno e tantàlio ghiotti boc- 
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coni <1. far calare gli ucceHi grossi.Qucsto dicoti: non disprez- 
zar la fortini* fhe tanto li sj porge cortese. Guai a te , se li 
lasci vincere dalle vane promesse spagnuole , guai a te! Tu 
rovinerai e teco rovinerà qualunque in te ciecamente confi- 
da. « Masaniello , a cui era venuto a noja il sermone, volte- 
gli le spalle , non gli diede più retta. 

Ma il viceré a cui tardava di veder, conchiuso l'accordo, con 
un'altra lettera al Cardinale sollecitavalo alla cerimonia della 
lettura de’ capitoli desiderata dal popolo : ogni più lunga di. 
ra0ra l diceva » P° rtar con sé danni gravissimi al servigio di 
Dio , a quello del re, suo signore , alla pace de’ cittadini 
all’ onor delle donne , alla vita di tanti innocenti bambini'’ 
Aggiogarsi a ciò la baldanza e I’ ardire in che crescevano 
i nemici della Corona per molestare c turbare questo bel re- 
gno , non ostante , diceva egli , che la slabil fede del popolo 
napolitano verso casa d’ Austria fosse nota anche, a’ nemici, fi- 
gli in quanto a sé tutto per la pace c pel buono accordo aver 
fatto , più voler fare dichiarandosi prontissimo a riconfermar 
i privilegi dati in nome del re e le grazie e gl’ indulti già con- 
ceduti ^prontissimo a rigorosamente punir gli sbanditi, pron- 
tissimo infine ad abbracciar e tener tutti del popolo come af- 
fezionati figliuoli d’ un amorosissimo padre, re Filippodi Spa- 
gna. » Questi erano modi enfatici alla spagnuola ed affilici 
da cortigiano. Ma il popolo sventuratamente, aéeva ripigliato 
gl incendi. Non con 1 q stesso concorso di prima. Già 1’ uno 
.disapprovava l'altro per simili eccessi. Un Fabbrìzio Ceriamo, 
presidente , un Vincenzo Cuomo , computista delle gabelle • 
perché in odio all’ universale , ebbero le robe arse. La* cosa 
non apdò più oltre , pareva che si racchetassero. Ma uno in 

piazza di mercato. leva la voce e «torma: « Non poterti il po- 
polo assicurare , se non ha prima in mano le chiavi del ca- 
lci di S. Ermo. » Tutti gli applaudiscono e tumultuano. In 
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questa tc co porte in un bacino a Masaniello le chiavi delta 
tórre di S. Lorenzo. Mostravaie al popolo dicendo come quel- 
le avrebbero avute anche 1' altre del castel di S. Ermo. Se 
ne persuadevano buonamente e si racchetava!) da veroy Par, 
ve il momento favorevole per metter termine alle civili discor- 
die. Traevasi innanzi il Cardinale Con le scritte del viceré, 
poi se n'entrava coi capi.dcl popolo nella chiesa del Carmi- 
ne. Battevano le ore Venti di questo giorno n di Luglio , 
quinto della sollevazione. Sorgeva maestoso ^seggio decanto 
all' aitar maggiore ; vi si stendeva sopra ricco baldacchino: 
quivi il Cardinale in pontificale abito audava ad assidersi. A 
piè delia seggiola ritti si collocavano Masaniello, il Genuino, 
4’ Arpnja . gli altri capi del popolo, lutti secondo il lor grado 
bellamente ordinati e disposti. Non accade il dire che la folla 
attirata dalla cuiiosjlà nella chiesa era immensa. Si leggevano 
da un pubblico notajo sul pulpito i capitoli dell] accordo , le 
concessioni) le promesse del viceré. Compitasi la lettura ascen- 
deva il Genuino sul pergamo. « Queste, esclamava, essere le 
cose-tantodal’popolo desiderate sino da’ giorni del duca di Os- 
suna. Allora per le difficoltà de’ tempi non essersi potute otte- 
nere. Ora Dio . la Vergine del Carmino averle al popolo con- 
cedale. Epperò, soggiungeva, intoniamo devotamente il sacro 
inno! ir Nello scendere eh’ ei faceva , ciò detto, dal pergamo , 
gli orggni cominciavano gravemente a suonare : il jsoppjo di 
gni-a cantare il Te Deum con allegre vocv ringraziando il Cie- 
ludi beneficio cosi segnalato. A quelle voci, a que' suojii non. 
potettero quanti quivi erano frenare le lagrime. Pareva che 
. per la Cara Napoli fosse giunto il termine de’ lunghi affanni ; 
pareva che per lei cermiuciassc un. ordine novello di coje. (i) 
Vane speranze ! Pure il cuore si riposa alquanto dalle atroci- 
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là, da’iradimenti , dalle vendette discorse. Breve fìa il riposo, 
ma tale che basterà a farmi ripigliar nuova lena per narrar gli 
altri lacrimevoli casi che conchiudono il mio racconto. 

Saputo ch'ebbe il viceré le bnone novelle del Carmine, man. 
dò D. Diego Carriglio suo capitano di guardia ad invitar Ma- 
saniello perchè venisse a Palazzo. Turbossi stranamente, co- 
stui per tale invito ; perchè altri f indusse a temere , non In 
luogo di grazie e di mercedi le mannaie , i ceppi , le ruote gli 
si apparecchiassero. Pensasse 1’ umile sua origine ., le grandi 
cose operate , la mala fede spagnuola. Pure si lasciò in con- 
trario svolgere dal Cardinale , il quale gli dimostrò che mal 
fondali- erano colai sospetti. Ma 'per 4’ applicazione continua 
alla gran macchina della sollevazione nè cibo nè sonno abba- 
stanza concedea Masaniello al suo corpo. Però estenuato il 
vedevi altrui chiaramente mostrare che enorme peso sia rad- 
dossarsi il pensiero delle pubbliche faccende ed* a che caro costo 
quaggiù si compri un impero. Dicono non si cibasse per, te- 
.menzadi veléno, nel che , se pure ciò che riferiscono è veroj 
non papni ch’ei s' abbia di Viltà d' animo ad accusare, ma sì a 
lodar di prudenza. Perocché era il velepo assai in uso a quei 
tèmpo, massime quando! grandi e i potenti volevano togliersi' 
qualcheduno davanti. Nè, oltre a ciò, la cura della sua vita prò- 
cedea da rispetto privato ; che ben egli vedea che con lui sareb- 
be tuttaquanta sprofondata la moie della popolare potenza. 
Dicono ancora che il Cardinale per indurlo a prendere' qual- 
che cibo gli facesse lare fede dal medico che le. cose che gli si 
* porgevano non erano, mica attossicate, e che per più assiturar- 
neio, gliele benedicesse egli stesso. Nondimeno a’ bisogni dello 
spirito più assali che .a quelli del corpo volea provveder Masa- 
niello. Domandò in grazia al Cardinale, il prosciogliesse de'spoi 
molti peccati,’ di che pubblicamente rendevasi in colpa. Non 
parve al Cardinale di dovernelo compiacere; troppo forse nel 
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fango delle mondane sperante giudicò Ignavia quell’ anima 
involla. Non per tanto i{ confortava 'dicendo: avesse prima 
dato intera perfezione all' accordò, ed egli poi avrebbegji am- 
plissima assoluzione concessa. 

Deliberò Masaniello d' andare a Palazzo. Mangiò del pane 
ad accostò il labbro al bicchiere:, lasciò i vili suoi cenci ma con 
animo di rivestirli. Di*se , aggiustate le cose della cittì», Volere 
ritornare a vendere il pesce siccome prima. Quest’ èra senz’ai-, 
cun dubbio la più alta e la più vana delle sue ambizioni. Pure 
fa mestieri di aver sortito dalla natura un’ indole nobile per 
concepirla ! Non volle el)e la sua andata fosse senza f assenso 
del popolo.'Disceso in pidzza e montato a cavallo, gridò' « Po- 
pólo mio, volete voi eh’ jo vada dal signor viceré? » Qui gli au- 
tori variano nella risposta che n’ebbe. Alcuni vogliono che gli 
rispondesse : Masaniello, non andare,; e svegli persistesse nel 
suo proponimento; ma i più scrivono' che il popolo gli rispon- 
desse del sì: un solo, aggiungono, levò la voce e disse: Masaniel- 
lo, tu se’ tradito se non bai in mano le Chiavi del caslel di S. Er-, 
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mo. Forse costui era lo stesso ché le aveva il dì inna/izi con 
generale applauso richieste. Masaniello , mostrato-a. dito l’uo- 
mo, sei fè condurre davanti. Poi col mazzo delle chiavi delta 
torre di S. Lorenzo per modo il ptccliiò stille spalle che que- 
gli ebbe a piangerne per lo dolore. « To’ , per ischerno dicen- 
dogli , ^queste sono le chiavi del caste! di S. Ermo; » Appresso 
comandò , che si ponessero alle finestre che davano sulle vie 
per le quali eglinveVa a passare i più fini drappi e pregiati, che • 
bene si rineltaSser le strade, e che infine sul piegar della seraju-- 
mi più dell'usato dovessero cacciare le tenebre sopra v vegnenti. 
Erano le 11 oVe quando egli si mosse a questo nfodo. Andava il 
Cardinale in carrozza , benedicendo il popolo. Egli stesso poi 
Masaniello Veniva montando una chinea bellissima del Car- 
dinale, vestito di tela bianca in argento in segno di pace. Porta- 
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va in testa un cappello con isvolazzanle spennacchio , gli pen- 
deva da qn fianco spada e pugnale, dall' altro un fascio di pii- 
viiegi e di carte. Venivagll di costa a cavallo , Matteo d’ A- 
tnalfi, suo fratello, in vestimento da mariuajo, scalza e mezzo 
ignudo della persona. Dal sinistri) lato della carrozza l'Eletto 
Arpaja a cavallo. Ultimo chiudeva il corteo in bussola Giulio 
- Genuiùo, consigliere del popolo. 

' Le milizie in numero ili ceucinquanla insegne, disposte in 
ordinanza, facevano ala dal mercato per insino a Palazzo. Ogni 
alfiere la sua insegna abbassava al passare di tal compagnia si 
stranamente aócozzata: vedevi andar di conserva un priucipe di 
Santa Chiesa, un prete, un magistrato, due marinai! La calca 
che per vederli accorreva d' ogni angolo della citta era immen- 
sa; lauto che per essa era impedito l’ andate. Pervenuto a sten- 
to in piazza di castello, innanzi Fontana Medina, rizzatosi Ma- J 

saniello in pie sulle stalle, e rendo tosi, come dice un de’ suoi 
storici, cospicuo al popolo, facevasi dare il passo alla folla rispel 
tosa. Audavagli innanzi un trombetta: aveva avuto il comanda- 
mento gridasse: viva il re e il fedelissimo popolosi aggiunse di 
suo capo e Masaniello d' Amalfi. Questi sdegnato il prese pe’ 
capelli; voleva proprio Cagli uno sfregio sul viso; ina pure per 
non imbrattar di sangue la memoria d’ un disi solenne si con- 
tentò di tagliargli il ciuffo, con clic volle a lutti mostrare quan- 
to alieno fojse dal . dominare il suo animo. Giunto che fu alla 
vista del regio Palazzo scorse, dàlia lunge le finestre gremite 
d’ armali, gru forti trincera menti, custoditi da cavalli e da fan- 
ti; ogni cosa avere anzi di guerra che di pace apparenza. Volto- 
■ si a’ suoi disse queste parole: « Popolo mioj se per mezz' ora di 
notte non mi vedi uscir fuori, nou lasciare che vi rimanga pie- 
tra su pietra. » Poi gli sovvenne neH’ animo un più . pietoso 
pensiero. « Se mai perissi, diss’ egli a quelli clic gli eran dap- 
presso, mi promettete voi di due un ave alla mia memoria? » 
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Il popolo riutenerì a lai parole , e gli promise che farebbe 
ciò eh’ egli desiderava. Non creda il lettore che fossero del tut- 
to vani colai sospetti. Era stato da quei di dentro consigliato 
al viceré: facesse un ardito colpo di mano; il qual consiglio per 
buona ventura non fu seguito. Ma checché ne dovesse succe- 
dere, per Masaniello non era più tempo di ristarsi. Entrò di ga- 
loppo in Palazzo per la porta delle stalle contigua alla fontana , 
per essere la porta di mezzo trincerata da’ soldati alamanni, (i )' 
11 seguitarono il Cardinale, il Genuino, l’ Arpaja, il fratello e 
ni ssan altrc^ Gli andò incontro *il. viceré sino a mezzo la scala 
con lufta la sua corte. Qui Masaniello a primo giunta mani- 
festossi plebeo, tanto le parole che disse furono giudicate a buon 
dritto indegne della sua presente grandezza. Viva il re, diss'e- 
gli , Vostra Eccellenza m’ arruoli . te il merito. Indi o fosso 
come di (.aglio il caldo grande fatto per esso maggiore per tan- 
ti fiati della calca del popolo die gli era sempre a’ fianchi, o 
che da vari giorni non prendesse sufficiente cibo e riposo, o 
che altro fosse, certo è oh’ e’ cadde tramortito a’ piedi del Vi- 
ceré. Il quale si affrettò egli stesso a rialzarlo colmandolo d’ o- 
gni maniera di cortesie. Rinvenuto che fu, mostrassi il viceré 
con esso dal balcone alia.moltiludine y e gli asciugava il sudore 
col suo fazzoletto medesimo, e ’l baciava in bocca più volte , 
chiamandolo vero -soli levo del popolo ed oppressor de’ ribel- 
li. (a) A questo le grida di. giubilo da basso furono tali e tan- 
te e per siffatto modo si prolungarono che entrati a consultare 
insieme il viceré e Masaniello non potea più l'uno l’ altro ascol- 
tare. li perchè quest.’ ultimo fattosi di nuovo al balcone pose 
un dito sai labbro, e, maravigliosa cosa! tutti si tacquero. Si* 
poterono leggere allora nella stanza del Consiglio, presente il 

(i) M. S. Capecclatro. 

(a) DuiidetttU detcicentù te- Rapiteteli De Turri auctore, N capali 
iTjopas-St. ' 
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Filoraarini e i consiglieri del Collaterale le -capitolazioni fatte 
dal popolo. Poi, più- per ostentare la sua gran patema che per 
altro , ritornalo Masaniello col viceré sul balcone è l'ima che 
cosi prendesse il dirgli: nVostruEcoel lenza vede la calca dèi po- 
polo sempre crescente la quale a guardare la veramente pau- 
ra. Or bene a mostrare a oiascuno quanto agevole sia il farai 
obbedire da questo popolò’ e come a torlo ci sia' calunnialo, 
piaccia alla Eccellenza .Vostra per poco por mentea quel clf io 
farò. » Ciò detto, col capitello alla moltitudine che iti lui teneva 
liso lo sguardo'iinperiosamcòte fé cenno di quivi sgombrasse, e, 
in meu che nopfail dirlo, spulczzarono tu tu.. Tolse egli lilialmen- 
te commiato dal vicarc il quale con amiche voi forza cercava di 
trattenerlo. Ma saputo la gran ruina che ne -sarebbe nata se il 
popolo non avesse veduto uscir filora il suo Masaniello all’ ora 
prefissa, volentieri il lasciò a ndare-Pnaifiiseif viceré che sarebbe 
venuto al Duomo a giurare solennemente i palli dell' accordo. 

Dicono che Masaiiiollo.nel l'abboccamento les’té raccontato of- 

• • 

ferisse al vicéré piìi milioni pei servigio reale, proponendo di 
spogliare le cinese; (ì) che il viceré il presentasse^’ una pre- 
ziosa collana , che. alla fine sforzato accettasse ; dicono lilial- 
mente che il viceré gli desse il titolo di duca di S. Giorgio é 
che egli Io assumesse per rinuncia fattagliene dal Marchese di- 
Tqrrecusa. (3) Di lutti questi fatti variamente narrati dagli au * 
lori il più comprovato sicché il capo-plebe dopo infiniti pneghr 
del viceré e del Cardinale, più per compiacere il secondo che il 
primo accettasse solo utia piccola collaua d’ora ma non di gran 
pregio. 

Questa fu la solenne andata di Masauielfoa Palazzo, nel de- 
scriver la quale io mi sono oltre il consueto intrattenuto perche . 
uri è' sembralo clic il tallo lo meritasse. Non fu dall’ andar* di- 
ti) De Sant. Ist. * • • 
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versoilritorrfo.Le fiaccole, esseiido già notte, in infinito numero 
si moltiplicavano perrischiarargli la via. Il Cardinale si ridusse 
nel suo arcivescovile palagio, Masaniello nella sua casa al mer- 
cato. Rivesti egli , come aveva promesso di fare,- i suoi vesti- 
menti da marinaio , ina -nondimeno da quel di prima nell' ani- 
mo apparve forte mutato. Tutti gli autori si accordano nel fer- 
mare il vero punto in che egli levossi in snperbia e pongono 
il giorno appresso della sua andata a Palazzo.^*) Le carezze del 
viceré partorirono l’ effetto eli* sogliono le carezze de’ principi 
partorire. Forse il dissi più su, ma ora mi giova ad ogni mo- 
do ripeterlo. Felice, s’ei uon avesse mai quelle fatali sòglie var- 
cate! Perocché avendolo riconfermalo il viceré nel grado di Ca- 
pitano-generale del popolo, cominciò egli a governar di suo ca- 
po; lauto chfe finalmente anche i suoi più devoti lo abbando- 
narono. . • • 

Pubblicò Masaniello strani provvedimenti sul pane, alle ify 
once stabilite innanzi altre r6 aggiugneadone, tanto che per 
4 soldi tu avevi 4° once di pane; ancora die' fuori un band» 
sull’ oglio pòi che nella città se ne cominciava a patire difet- 
to. In si importante materia seguitò il suo capriccio non il 
parere de’ suoi consiglieri. Di suo volere la testa del Caraffa , 
tolta dal mercato, dove mandava un insopportabil fetore, fu 
posta in una .gabbia di ferro c collocata sul muro della cit- 
tà a potta S. Gennaro con la solita scritta: Questi è D. Giu- 
seppe Carmjpi di Maddaloni , . traditore del re nostro signo- 
re e del fedelissimo popolo. Appresso tornarono i rovistare 
le case del Maddaloni, perché dii loro -detto vi fosse tuttavia 
roba nascosta. Trovarono fra 1’ altre cose due ritratti, uno del 
duca padre già morto e 1' altro del figliuolo. In essi sfogò Ma- 
saniello vanamente' il suo sdegao. A quel del vecchio (è U- 

(*) la Luglio i64j. 
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gliare la testa chiamandolo genitore d' un maccliinatnr di 
ruine pubbliche-, a quello del vivente duca fregiò il viso e 
cavò gli occhi, poi troncatogli il capo cosi il) efligie restò quei 
Signore sotto la finestra della casa del suo nemico sospeso. 

Volle anche in questo di Masaniello che il Cardinalè pub- 
blicamente il benedicesse. Il buon porporato da un’ alla fi- 
nestra del campanile del Carmine alzò la sacerdotale sua 
destra e il prostralo popolo benedisse e colui in ispecialtà 
che erane capo. Il quale il supplicò perchè gli benedicesse 
la spAda; e la spada fu benedetta. Gli Spaguuoli di quest’ al- 
to del Cardinale restarono forte scandalczzali. Avere, gli rim- 
proveravano, con esso voluto santificare la ribellione. Il buuti 
pastore si scusava affermando, <00 solo in grazia della comu- 
ne quiete aver fatto. 

Si volse ancora Masaniello in quel giorno a sempre me- 
glio ordiiiar le milizie per tema che gli sbanditi istigati dai 
potenti Signori non gliel’ accoccassero. Di quelle della Con- 
ciaria die il governo a Giuseppe Palomba , uomo arrisicato 
ma tenuto forte iu isliina da quelli della sua contrada. Le 
milizie del Lavinajo commise a Matteo d’ Amore, die dulia 
prima sua gioventù aveva fallo il inestier dello sbirro, ed ave- 
va modi e costumi da sbirro. Quelle del Mercato a Gennaro 
Anncse , armaiuolo, lo stesso che nelle successive rivohure si 
famoso divenne. Valeva costui più in fabbricar 1’ archibugio 
( che era il suo mestiere ) che in maneggiarlo. Cosi di. mano 
in .mano distribuì Masaniello il comando dell’ armi -a diversi 
altri capitani di strada , de’ quali non trovo registrali i no- 
mi. (t) Questa soldatesca con 1’ avere tolto a’ cittadini invisi 

(i) Placenta M. S- 

Sarebbe questo il luogo di parlare della famosa compagnia della'inor- 
te di cui il capo dicono che fosse Agnello Falcone , dipiutor di bat- 
taglie, c si gran parte uu Salvator Uosa. Ma di questo tato non irò- 
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al popolo sostentava. Al qual line mandava comandando ai 
moniiteri dove sapeva che a' erano nascoste robe di nobili 
e d’ altra geate sospetta: ogni cosa ponessero nelle sue rnaui; 
sé no , guai a loro. Come comandava era fatto. Cbi mai avreb- 
be osalo resistergli ? Il suo potere era giunto al colmo. Al 
viceré non andava certo a sangue siffatto procedere. l'a co- 
vagli che 1’ ardito pescivendolo con volere recare a sé tutta 
T autorità pubblica in una citta come Napoli tentasse im- 
presa di che per avventura non ci ha esempio uelle memo- 
rie de’ popoli. Pure, come maestro del simulare , udendo di- 
re che il procedere per tali vie nasceva in gran parte dai 
sospetto che ancora nudrivasi degli sbanditi, pubbbeò un ban- 
do pel quale si minacciava pena di morte a chiunque ri- 
cettasse uomini di tal sorta. Voleva insemina impedire che 
la plebe continuasse a lame macello. Comandava che sgom- 
brassero della citta, riserbandosi in cuor suo di potersene all- 
eile a miglior tempo giovare.' (il Non pertanto i più Traessi 
dettero nella ragna, capitando uelle forze del popolo. A muc- 
chi ne portavano i teschi a Masaniello. Fino al numero di cen- 
to ascesero le teste recise in quel giorno. Comandava, non più 
morti ma vivide gli conducesser dinnanzi. Un altro grau pal- 
co di 'giustizia levavasi nel bel mezzo della strada di Toledo 
con tutti gli strumenti necessari per T esecuzioni. Ivi Masa- 
niello uu suo luogotenente inandava. Già non bastava più 
solo alla gran faccenda di veder mozze le teste. 

Furono presi per sospetto tre pronipoti del Cardinale Are- 
tino già Arcivescovo di Napoli. La madre scousolala andos- 
senc da. Masaniello con anfbigua verità gridando : non laces- 

vando menzione die nel de Dominici c negli autori <f arte che lo han 
seguito c non in nessuno de' molti storici che ho consultati, credo bene 
dinon dovcriniei fermar più che tanto. 

(i).De San. Is. lib. Ili pag. gì. 
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se; noto ponesse per Dio a mòrte i nipoti del Cardinale Ar<à T , 
vescovo di Napoli. Masaniello intendendo del Filomarino: il 
Ciel mi guardi, rispose,. da azion si nefanda. Per questo pie- 
toso ingannò della madre far salvi.. Così per igler£essione del 
Filomarino medesimo fu Salvo il- Marchese della Cervinara, 
preso in quella chetava per uscirsene della ritti. 

Ma già 1’ usare co’ grandi avea guasto il cervello al povero 
pescatore che da Amali! si nominava. Non più contentavasi 
della sua casetta. Angustigli pareva e clla più nou lo potesse 
capire. Andava divisando in cuor suo in quella contrada mede- 
sima un ampio palagio da principe. Comandò a quelli che 
accento a lui abitavano^ di quivi ‘ prestamente sgombrassero 
volendo le lor case abbattere per fabbricarsi la cjisa, per la qua- 
le usciva di materia. Volgeva anche inamente ricche livree 
di servi e simili baloccherò. Queste cose molti provocheran- 
no a riso, me taqdo dolere; ndl’ uomo individuo l’uomo in ge- 
nere commiscrando. jGià enti la sera ipnauzi doluto col vi- 
ceré che |1. Cardinale Tri'vuUio.non fosse stalo ancora a vi- 
sitarlo. Or; per istigazione del duca d’ Arco* un Triulzlo an- 
dava a visitar Masaniello,. (Questi io aócoke con le seguenti 
superbe parole che sono d’ allora di ventate famose: « La vi! 
sita di -Vostra Eminenza benché tarda ni è grata, u Trovo 
scritto cherii viceré per: alcuni rinfreschi mandatigli da Ma- 
saniello il presentasse .di varie cole preziose; che la vicere- 
gina per mezzo di gentili uomini gli mandasse salutando la 
moglie. Ecco le arti ( e non furon Je sole ) per le quali po- 
tettero gli Spagnuoli finalmente opprimere A loro uemiqp: 

Ma non ostante la sua stravaganza, l’animo di questo ca- 
po-plebe iu se stesso era buono. Sursc a que’, giorni un gio- 
vanetto pescivendolo di Chiaja. Costui giva spacciando sé es- 
sere di Masaniello nipote. Sotto un tal nome andava attor-' 
no mungendole borse delle persone. Saputo ciò il volutolo 
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il le imprigionare e gli fè reltituire H danaro a chi etiti fro- 
ile 1’ awa tolto. • *. 

Ma l’ alba de' 1 3 di Luglio (*) annunziava' finalmente ai Na- 
poletani, un giorno sereno. La notte che* andò innanzi furo- 
no fatti stampare ‘i capitoli dell' accordo (a cui solenne pub- 
blicazione dovea farsi il giorno nel-Duomo. 

Non solo in quel dì non fu parola tra la plebe delle chia- 
vi del castel di S. Ermo, ma fu con bando espresso proibito 
di muoversene discorso , pena la Vita. Esortava il Cardinale 
perchè in quel dì manifestasse H napolitano popolo al mon- 
do intero la sua ferma e inalterabile volontà' di riconoscere 
Te Filippo di Spagna , come suo legittimo signare, di servir- 
lo, di difenderlo Contro a' suoi nemici; poi che Pio e la vir- 
tù de’ suoi avoli gH avevano posto in mano il frenò di si 
bel regno.' Vedevi le botteghe e le piante adobbate di ricche 
lapczzerie. Con bell’ ordine si es poi levano in. allo dalle case i 
ritratti di Carlo V Imperatore , 'di Filippo IV regnante , di 
tutt’i principi di 'casa d'Austria. Accresceva il giubilo e'il 
contentamento comune il pensare che. quest’ allegrezza fosse 
Venuta di Sabato, giorno consagrato alla Vergine, tre dì in- 
nanzi 'alla solennità di Nostra Donna dèi Carmine, la quale 
i Napoletani hanno in particolar osservanza. Rivestiva Masa- 
niello il suo abito di tela d’ argentò ; si avviava verso le ìq 
ore a palazzo, sovra un generoso cavallo.-Ankhe a cavallo ve- 
stito di tela d’ argènto di color cilestro il seguiva il fratello 
dietro il solito codazzo del popolo. Giugneva in quella che il 
duca-era per salire iu carrozza. Sceso precipitosamente di sella, 
facevagli inchino profondo. Non era lento il viceré a risalutar- 
lo con ogni cortesia di maniere. Rimontalo a cavallo procedeva 
portando nelle mani spiegato il privilegio e le grazie sottoscrit- 

.* , * » * *)»■’] :»*! t' 

(*) i3 Luglio 1647. 
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te dal viceré e dal Consiglio Collaterale. Lo' accompagnavano 
allegri suoni ed applausi ben meritali. Seguiva il duca in car- 
rozza ,*il quale cacciando il capo or dall'un lato or dall' altro 
dagli sportelli con blandi modi pregava la moltitudine accla- 
masse il suo re. N' era esaudito. Gridavano : Viva il te di 
Spagna : viva il signor duca d Arcos. Commosso sino alle la- 
grime replicava egli nel suo nativo linguaggio : Evviva il fe- 
delissimo popolo. 'Pare qaest' era quel popolo che i ministri 
di Spagna calunniavano nel consiglio, dei re a Madrid. Non fu 
senza paura che il viceré in mezzo alla cillù si mostrasse. Prima 
di uscir del Palazzo (è testamento , lasciando al Cardinal Tri- 
ulzio il governo del Regno inaino a che dal re non fosse a ciò 
provvedutoci) . ' 

Vani sospetti ! Nissuno pensò a fargli ingiuria, anzi fu salu- 
tato con ismodate dimostrazioni di benevolenza -alla napolita- 
na. Giunto alla porta della chiesa arcivescovile, Masaniello 
che di poco spazio l’ avea preceduto se gli fé incontro. Uopo di 
costui D. Giovanni di Salamanca cappellaio maggiore del re- 
gno, il quale gli porse l’ acqua benedetta alle matti, e stette 
alquanto in dubbio se l’ avesse anche a dare a Masaniello o 
pur no. Il viceré accennò di si col capo e quei gliela porse. 
Nel mezzo della chiesa l’ aspettava il Cardinale con tutto il ca- 
pitolo-. Sua Eminenza vestita con gli abiti pontificali andò ad 
assidersi sotto al baldacchino , il viceré poco da lai discosto e 
Masaniello' d’ un grado più giù del Cardinale. Donalo Coppo- 
la , duca di Canzano , che faceva da Segretario del regno , 
stando tutti attentissimi ad indire, lesse i capitoli dell’ accordo. 
Finita la lettura, l' Arpaja, Eletto del popolò,' circondato da' 
capo-rioni , presenti i consiglieri del Collaterale e- quelli che - 
componevano la regia Camera di Santa Chiara ed altri raggnar- 
• • 

(i) Nicolai delle rirol. di Nap. lìb..Il. 
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'devoli personaggi , ringraziò il viceré in nome di tutti i citta- 
dini delle concedale mercedi ; indi con dimostrazioni di prò. 
fonda umilia il supplicava le rifermasse sopra i santi evangeli 
giurando. Giurò il viceré; tornò a giurare in Castel nuovo co* 
me a suo luogo racconterò. Per quest’ atto replicato due volte 
fu tenuto a buon dritto spergiuro e violatore di fede. Alcuni 
storici contemporanei cercano di scusarlo : la posterità non 
perdona. Quello che coti tanta solennità ili giurato per va- 
na pompa iq sostanza fu : che si avevano come abolite tutte 
le.gabelle state imposte dopo le grazie di Carlo V ; che si proi- 
biva d’imporsene di nuove ; che si concedeva parità di voci al 
popolo e alla nobiltà ; che si permetteva che ne' Ire mesi nei 
qnali si doveva attendere la confermazione del re da Madrid 
stesse armata la plebe. (t) • 

Il viceré tbrnossenc a piedi a Palazzo traversando a dise- 
.^no Te vieppiù vili della città. Vide di lontano la moglie di 
Masaniello che stàva alla finestra. Salutolla col capo scover- 
to ; cortesia usala da’ viceré solo alle più grandi Signore. 


(|) Giannone lib. XXXVtl. cap. H. 
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Me ritamente il nome di Masaniello andava per le bocche di 
tutti. Lui avere ( dicevano i suoi fautori) recato a termine un'o- 
pera desiderata da secoli ; restituito alla cittì) privilegi anti- 
chissimi ; domato l' orgoglio tanto insolente de’ nobili , e nel 
deliberare delle cose di comune e pubblica utilità condottili 
ad aver pari voce che il popolo : tutto ciò se tu’, aiuti forestieri, 
con sole le forze di una plebe animosa. Essersi per avventura 
rigido e crudele .mostralo , ma co’ nemici della patria ; essersi 
lordato di sangue , ma di tal sangue che giova di tempo in tem- 
po trar. fuori dalle vene di guasto corpo di civil comunanza 
perchè esso poi torni fiorente di perfetta salute. Oltre che trat- 
tandosi di faccenda di' si grande importanza non doversi ( ag- 
giugnevan essi ) guardar tanto nel sottile e tutti' buoni essere 
que’ mezzi che conducono ad un buofl fine. Per le qnali cose- 
(couchiude vano) avere quest’ uomo- straordinario, se non supe- 
rato, raggiunto almeno gli eroi più famosi della libera Grecia e 
di -Rotila. ... , 

Ma altri delle vicende umane estimatori più esperti, e eh’ e- 
raùo di quella fatta d’ uomini che ne’ giudizi loro non dalla 
fervida fantasia ma dalla' fredda. ragione si lasciaan guidare , 
in assai* diversa sentenza ne discorrevano. Noh potere quell'e- 
dificio state perche fondato tutto sopra a deboli basi mal fer- 
me. Sole parole sinora essersi da' dominanti ottenute , giurate, 
è Vero , con grande solennità, ma estorte dall» paura. Stiamo 
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a vctlere ( soggiugnevanp ) se il re lontano vorrà , o meglio s 
il suo regale consiglio giudicherà ch’é* sia stretto a doverle te- 
neie. Senza che questo ■Masaniello già dà segni d’ animo mu- 
tato. Della cosa , se dopo tanto sangue e tante lagrime sparse, 
noi da un breve ed ingannevole sonno destandoci , ci accorge- 
remo finalmente di averci con le proprie nostre mani fatto un 
tiranno. Tolga Iddio cosi funesti presagi! Del resto ( conchiu- 
devano ) attendersi un lieto e riposato vivere da questi primi 
principi essere una vera persuasione da matti. 

Questa opinione debole dapprima , diventò, in poco d’ ora 
forte e gigante. Questa più che ogni altro minò Masaniello. 
Colpa le sue stranezze, le quali erano fomentate in gran parte 
dagli scaltri blandimenti e dalle altre infernali arti del viceré , 
il quale'ora in quel loco soffiando , della stessa sua opera si 
giovava. Strano , intricato viluppo di simulazione e d’ astuzia 
che i particolari storici di queste rivoltare ( [ieri ne le- più ven- 
dute agli stranieri ) per viltà d’ animo non si sono punto atten- 
tati dì sciogliere ; dimentichi che ufficio di storici è: illuminare 
i nascondigli delle tenebre e manifestare i consigli de’ cuori. 
Però essi v quando il male dov’ è non mostrano anzi vie mag- 
giormente 1’ occultano, compariscono innanzi alla posterità 
quasi complici di colo/o che in questo basso mondo il .male 
«òmmisero. Certo d’ ogni altro fallo potrò esser io accagionato 
eccetto che di avere in queste carte celato il vero «on perfido, 
e vile silenzio. Ma tornando alPintermesso racconto, nè* la ple- 
be dimetteva le armi nè Masaniello la sua autorità. Di che 
forte il biasima uno di quegli autori a cui più spesso che non 
vorrei mi è forza ricorrere. .(l) Il quale avrebbe voluto che il 
giorno che il viceré venne a giurare i patii solennemente nel 
Duomo , avesse Masaniello nelle'mani di colui renuaciato il 

l , 

(i) Giraffa Rivolift. di Nap. 
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supremo comando. Allora , esclama, sarebbe stato veramente 
degno di laudi immortali. Ma chiunque con animo non preoc- 
cupato si farà ad osservare la cosa, vedrà che la grande opera 
delle restituite franchige non si poteva dire interamente perfet- 
ta se prima non se ne ottenevano da Madrid le confermagioni, 
al quale effetto il viceré avea addimandato tre mesi di tem- 
po. (i) 11 perchè chiaro si scorge che nella incertezza ancora 
dell' evento non a torto giudicò Masaniello di non doversi spo- 
gliar si tosto del sno potere, lasciando stare che non sarebbe 
stato prudente consiglio per lui tornare nella condizione di pri- 
vato cittadino anzi di vilissimo plebeo. Vero è che gli avveni- 
menti si precipitarono poi in guisa che non gli dettero più agiodi 
appigliarsi al generoso partito j nè al povero pescatore d’ Amalfi 
era stala destinata quella gloria che pura dopo un secolo e più 
riserbavano i cieli a Giorgio Whasington , liberatore d’ Ame- 
rica. (a) Adunque non del nou aver deposto così presto il po- 
tere egli si vuole incolparlo £ sì si vuole dell’ averne usato ti- 
rannicameute e da stolto. 

Ma il giorno 1 4 di Luglio(*)dopo ch’ebb’egli esercitato altri 
atti d' inumana barbarie in alcuni sostenuti dal popolo come 
sospetti di avere parteggiato pel Maddaloni , i quali senz' altra 
informazione ( orrendo a dire ! ) furono posti a morte , pensò 
riposarsi alquauto dalle fatiche, e darsi lieta vita e bel tempo. 
Però andossene a diporto a Poggio reale , luogo delizioso un 
miglio distante dalla città. Quivi bevve e mangiò allegramen- 
te. Poi non contento a questo , come uomo eccessivo in tntt’ i 
suoi portamenti , gli venne voglia di andare a compir lo stra- 
vizzo a Posillipo. Ma voleva che il viceré fosse anch’ esso del- 
la brigata. Trasferitosi a tale effètto a Palazzo non sapea pro- 

(i) Giannone stor. civ. lib. XXXVII cip. II. Placenta M.S. e altri. 

(a) Cioè nell' anno I " 83 -Bolta Stor. deli' indepcnd. d' Amcr. in fine. 

(*) 14 Luglio 1647. 


prio il duca come uscirgli di sotto. Infine con buone maniere 

adduccndo per i sgabellarsene non so che forte dolor di capo , 
gli venne fatto di persuader colui che solo vi andasse. Imbar- 
cossi Masaniello nella spiaggia di Santa Lucia , nella stessa 
gondola entrando del viceré. Più di trenta barche il seguiva- 
no ; pieno era 1' aere di lieti canti e di suoni ; allegre e feste- 
voli voci il nome del fortunato pcscajuolo ripelevan con plau- 
so c con lode. Grande era la moltitudine accorsa per vederlo 
sul lido. Pure egli non vi badava, l’area che il cuore glielo di- 
cesse : clic quelle dovessero essere per lui le ultime dimostra- 
zioni dei favor popolare. Pigliavasi spasso in gittar in mare 
monete d’ oro e in vedere nuotatori espertissimi tuffarsi nelle 
onde e ricoglier 'quelle nel fondo del maro e tornar risoluta- 
mente alla vista de’ riguardanti a Cor d’ acqua: giuochi ed eser- 
cii elicgli riducevano iu mente il primiero suo stato. Ond’e- 
gli per avventura seco medesimo ragguagliando quell’ antico e 
tranquillo suo vivere col novello torbido cd inquieto, si senti- 
va compreso 1’ animo d’ improvvisa tristezza. E questo il luo- 
go di riferire una voce popolare riportata da tutti gli storici , 
che a Poggio reale o a Posillipo sorbisse Masaniello un veleno 
che il facesse uscire del senno , e che tal veleno gli fosse pro- 
pinato in alcune sontuose vivande in dono mandategli dal vi- 
ceré^ Quantunque altri scrivo che un mazzolino di Cori avve- 
lenali fosse stato il fuucslo dono del duca d’ Arcos ). 

Intorno al qual proposito leggo in alcune memorie scritte a 
mano, senza nome d’autore, che il mortai beveraggio lo com- 
pose un Giovanni Majello (alto protomedico del regno da Ma- 
saniello stesso ; il ebe se fosse vero sarebbe un nuovo esempio 
da aggiungere ai già tanti della ingratitudine degli uomini. 
Ma qual sia codesto veleno che fa impazzar le persone non è 
ben delimito, nè credo che sia nolo alla scienza. Ancora co- 
minciato aveva a delirar Masaniello avanti che a Posillipo 


Digitized by Google 


I 99 1 

andasse o a Poggioreale. Pure il veleno era vero ; ma non 
che gli si fosse somministrato per via di dilicati intingoli o 
di manicaretti. Nelle adulazioni profusegli , nelle lusinghe , 

ne' modi cortigianeschi , negli artifici infine che avrebbero a 
chicchesia fatto perdere il capo , tanto più a chi dal nulla era 
d’improvviso salito ad altezza smisurata, in tutto ciò , secon- 
do me , era il veleno nascosto. £ quasi come se avesse voluto 
mostrar il popolo d’ intendere come andasse tutta codesta av- 
viluppata faccenda e per via di figura c di simbolo significare 
la verità del fallo, diè spaccio alla favola del veleno mandalo 
a colui in dono dal viceré , di che sinora ho discorso abba- 
stanza. 

Ma procedendo innanzi con la mia narrazione , entrato ch« 
fu Masaniello in grave malinconia , cominciò duramente a bi- 
strattar coloro che con esso lui andavano in gondola. Poi disceso 
a terra e visitala la chiesa di Piedigrotta , senza nissun rispetto 
avere nè a padri di quel convento nè alla santità di quel luo- 
go la spogliò delle ricchezze che molti cavalieri quivi avevan 
fuggito. £ sentendosi la gola riarsa dal veleuo, come vogliono, 
o dal vino come meglio si ha a credere , chiese bere acqua e 
parve inoredibil cosa come tanta ne potesse ingollare. Pure 
non giovandogli niente a spegnere l’ interna arsura, si gittò co- 
sì vestito coni’ era in mare , essendosi prima solo tratte le cal- 
ze. Or mentre quest’uomo in così iniserabil guisa menava sma- 
nie, la moglie, per compir la commedia , invitata dalla vice- 
regina , andava a Palazzo. Traversava la città in una superba 
carrozza a tal fine mandatale dalla duchessa. Andava con co- 
lei la cognata ed altre plebee , tutte ornate di gioje e pompo- 
samente vestite. Tali onori lesi rendevano quali a fatica si sa- 
rebbero renduti alla piu gran dama della citta ! Venne accolta 
con somma cortesia dalia duchessa , la quale in suo nativa 
linguaggio le disse j c Vostra Signoria sia la molto ben venu- 
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la. ii E colei prestamente : « E Vostra Eccellenza la mollo 
ben ritrovata.» Poi stata alquanto sopra sé: « Vostra Eccellen- 
za è , soggiunse , la viceregina delle Signore , ed io mi sono 
la viceregina delle popolane. » Chi si fosse aspettato più di- 
screte parole da. una vii femminella consideri che rara qualità 
è la modestia anche negli uomini quando sono pervenuti al- 
l' apice della loro fortuna. La tentò la viceregina , dicendole 
avesse indotto il marito ad abbandonare il comando. A che co- 
lei : « Oh questo poi no , le rispose ; che se mio marito ab- 
bandonasse il comando , non sarebbe più rispettala nè la sua 
nè la mia persona. Però sarà bene che tuttaddue sieno uniti, 
il viceré e Masaniello ; e 1' uno governi gli Spagnuoli e 1’ al- 
tro il popolo. » Questo che a lei sembrava un ragiouevol par- 
tito ed un facile, non tornava alla duchessa, nemmanco al du- 
ca , il quale senza por tempo in mezzo dava orecchio in fra 
tanto a quelli che gli venivano a proporre di spegnere il suo 
nemico , e freddamente disputava con esso loro del modo che 
si dovesse tener per ucciderlo. Certo non è bello il mostrare 
chi sedeva nel luogo stesso che il priucipe condotto a tale da 
dover congiurare co' sudditi per assicurarsi lo stato. Pure sic- 
come questa seconda congiura fu meglio ordinata che non la 
prima e fini col dare a Masaniello l'ultima spinta, cosi è neces- 
sario eli’ io mi faccia più da alto a narrarla. 

Giulio Genuino, mente di tutta quella rilevata impresa, sin 
tanto che Masaniello seguitò docile i suoi consigli con 1’ au- 
torità che aveva nel popolo ne lavori e mantenne il potere. Ma 
tosto che s’ avvide che quegli non più faceva capitale di lui, 
anzi iu tale disprezzo Io avea che un giorno non si tenne dal 
mettergli le mani addosso, attirato com' era dalle promesse del 
viceré, voltoglisi contro, di compagno si mutò in occulto ne- 
mico. 

. Per verità nessuno poteva costringerlo a dover tollerare più 
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olire i cattivi trattamenti d'un matto, ma intorno aerò non certo 
col viceré ma forse col popolo paté che dovesse aprire l' interno 
dell'animo suo, nc mai attentare a’ giorni , nè mai bagnarsi le 
mani nel sangue di colui ch’era stato pure per lo innanzi il eie- * 
co strumento de' suoi voleri. Ma la più parte degli uomini nè 
fidati amici sanno essere né aperti nemici. Quindi il Genuino 
se nc andò difilato al viceré profferendoglisi paratissimo di aiu- 
tarlo dell’opera sua. E perchè difficilmente 1’ nomo si tramu- 
ta d’ una iu altra opposta sentenza senza prima passare per 
certe vie che chiamano del mezzo, perciò volle che il viceré 
innanzi tratto gii promettesse di tener ferme le cose solenne- 
mente giurate nel Duomo. Il viceré, il quale nonché questa 
ma ogni più gran cosa gli avrebbe promessa per tirarlo defi- 
nitivamente alla parte sua, ili leggieri il compiacque. Alloia 
>1 Genuino si chiari traditore, dicendo: bastargli la vista di uc- 
cidcre Masaniello tiranno. Erano altri plebei presenti, segreti 
nemici dd capo-popolo; un Michelangelo Ardizzoue, conser- 
vatore de’ grani della citta, un Salvatore Cutaneo, fornajo, il 
quale gli portava odio per essere stato maltrattato da quello 
a cagione di non aver fatto il pane di giusta misura, e loro ade- 
renti. Mettevano in mezzo costoro di corrergli sopra e ammaz- 
zarlo. Ma il viceré e ’1 Genuino, volpi vecchie, s accordava- 
no in questo, che avrebbe potuto il popolo inorridire, veggerv- 
do loro plebei bruttarsi del sangue de) comune benefattore. 
Pelò essere mestieri attendere che ki fama della colui pazzia 
maggiormente si divolgasse per la citta, e che colui trascor- 
resse ad alcun atto ingiurioso verso la stessa affezionata sua 
plebe, dopo di die senza pericolo sarebbe stalo spacciataruente 
levarlo di tetra e mandarlo al Creatore. Intanto stessero in sttl- 
1’ avviso: armi avrebbero ed oro c tutto che bisognava all’ im- 
presa. Concluse le quali cose, se ne andarono il Genuino e l’ Ar- 
paja, i quali tutto di comune accordo operavano, alla chiesa 
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di S. Agostino, dove si radunavano a parlamento i plebei; e 
vi andarono affine di persuadere a costoro che piu non do- 
vessero obbedire a Masaniello siccome ad nomo eh 1 era a so 
medesimo uscito di mente. Fu questa macchina condotta con 
sommo garbo e prudenza; che se i malvagi si hanno sempre 
a vituperare com’ uomini di pessimo cuore, accade non di ra- 
do eh' e’ si abbiano sventuratamente piu che i buoni a tenere 
com' uomini di maturo consiglio dotati. 

Ma nel tornar che fece Masaniello verso sera in sua casa 
si accorse che il popolo per le sue stoltizie cominciava a vol- 
targli le spalle. Però chiamato a se dinnanzi un Fansaga, scul- 
tore, gli commise : innalzasse in piazza di mercato ( eli' ei vo- 
lea si chiamasse piazza del popolo ) una lapide dove a grosse 
lettere scolpisse: Masaniello d Amalfi, Prefetto e Capitano ge- 
nerale del popolo vuole che non piìi a lui d'ora innanzi , ma so- 
lo al viceré duca d Arcos si debba prestare obbedienza. (1) 
Nondimeno dopo di aver dato questo comando passò senza 
sonno la notte. E nelle sue inquietezze la moglie che placida- 
mente dormiva, destando: Che facciam noi, le dicea, siam pa- 
droni di Napoli, e dormiamo? (a) 

Quindi facevasi alla finestra, e al lume d’ alquanti torchietti 
chiamava con una gran voce le guardie e dava nel bujo della 
notte altri comandamenti terribili ed incomposti. I vicini de- 
sti al rumore, e saputane la cagione, in luogo di atterrirsene se 
se facevano le piìi grasse risa del mondo. Nè maraviglia. Av- 
veniva quello che suole alle tirannidi sempre avvenire; l’ ec- 
cesso del terrore le rende ridicole. Al riso succede il disprezzo, 
e puoi allora senza tema d' inganno tener per fermo eh* elle 
hanno poco andare ad esser distrutte. 

(i) Girai. Hivol. di Nap. 

(a) M. S. Capccdatro, Giraf. c altri. 
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Masaniello inatto tiranno il seguente di (*)che fu il 1 5 di Lu- 
glio asceso sovra un cavallo bizzarro furiosamente discorre per 

10 mercato, d'uua daga liedcmlo quanti uè può col braccio rag- 
giungere. La plebe lo risaluta co’ sassi , usate sue armi , che $ 
tanto bene avea saputo adoperare nel principio della solleva- 
zione. Con uuo de’ quali leggermente il ferisce nel capo. Lieve 

11 danno, grave 1’ offesa. Pure era da tenere quel lanciato sas- 
so come un salutevole avviso del Cielo, se non clic riuscì piut- 
tosto quasi uu fuuesto presagio della vicina sua morte. Masa- 
niello a internamente rodersi, a disperarsi. Fra le pazzie dice* 
cose d’ altissimo senno e prevedeva il lutin o, il che è opinione 
di sommi ingegni chea’ inatti soglia talvolta avvenire. H per*- 
cliè io riferirò di lui solo que’ fatti e quelle parole clic menta- 
no d’ essere registrati e che opportuni giudico al mio racconto-, 
gli altri volentieri tralascerò, uiurtb spettacolo tanto stringen- 
domi 1’ anima quanto quello della povera ragione umana iu 
delirio, il quale nondimeno è più che ogni altro valevole a umi- 
liare la lauta nostra superbia, mostrandone in clie estrema ah- 
bicziouc possa l’ uomo cadere quaggiù. Diceva adunque alla 
plebe, con la morte di lui Masaniello lu loro ruinn si sareb- 
bero procacciata. L’ avrebbero rimpianto un giorno, ma nes- 
sun altro Masaniello non si sarebbe più levalo tra loro; dap- 
poiché egli era certo che per tutta la dimane lo avrebbero ple- 
bejameute guiderdonato con morte. Così egli, e se questo non 
fu profetare non vaglia. 

Consigliava il popolo a fare mi porlo di mare in mezzo al 
mercato, e uu ponte che congiungesse Napoli a Spagna. E ri- 
dendosene le persone, soggiungea: Questo c il solo modo ohe 
vi abbiate per fare al re intendere le vostre giuste querele; al- 
trimenti voi vi rimarrete sempre iu quello stalo che ora. Ma 

(*) t 5 Luglio 16)7. . . ’ 
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le cose scempie clic dicea erano due. cotanti di più. Onde il po- 
polo si pigliava un maraviglioso diletto a beffarlo. Tutto il pre- 
stigio del suo nome era distrutto. Filoinarino Cardinale, in- 
nocente delle trame de' tristi, provvedeva colui in casa rime- 
nassero, quivi buona e leal guardia gli facessero e gl' impedis- 
sero di tornar in piazza a far le pazzie. 

I traditori in questo mezzo più fra loro si restrignevano,* tan- 
to era loro a cuore clic Masaniello non riuscisse bugiardo pro- 
feta a sè stesso. Spaguuoli fu roti posti per comando del viceré 
in su' canti delle diverse vie che rispondono in piazza di Castel- 
lo e su' capi delle altre che immettono in via Toledo. Fu man- 
dato al Doria, generale del mare: voltasse le prue delle galee 
dalla pajlc che accenna al mercato. Tutte le quali cose nella 
notte dal 1 5 al 16 di Luglio con maravigliosa fretta operaronsi. 

Ancora quella notte medesima venne il Vitale in Castello per 
sapere tutto quel subuglio che volesse dire. Questi era il Se- 
gretario di Masaniello, un giovine di gran cuore ma di poca 
esperienza. Mai il viceré noi potè vincere; avvegna die varie 
volte il tentasse. Quindi pensò di levarselo davanti, e perchè 
colui non rivelasse le cose che aveva veduto in Castello e ciò 
che se ne poteva facilmente dedurre, il tenne seco ad albergar 
quella notte. Poi dispose che nell’ uscir la dimane da Castello 
dovesse colui imbattersi in un Carlo d’ Aminola, suo privato 
nemico , al quale concesse il grado d' alfiere. Ora il \ itale 
appunto questo grado nella milizia aveva negato ald’ Ammo- 
ra, di che era nata la lornimicizia. 

Laonde non dubitava il viceré che la cosa in colai guisa ordi- 
nata non dovesse camminar pe’suoi piedi. Perocché Iacea ragio- 
ne che incontrandosi questi due di leggieri sarebbero venuti 
a parole, c dalle parole a’ fatti, c nel contrasto sarebbe riusci- 
to superiore il d’ Ammora avendo dalla sua prie i soldati. 
Trovar uu miglior fabbro d' inganni di questo vicerèdi Napoli 
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io per me non credo che sia possibile. Segui il tutto come ave- 
va disposto. Usciva il Vitale sull’alba, ignaro della sorte che 
gli aveva il perfido ospite apparecchiata. Stupiva dapprima, 
poi si sdegnava nel veder colui avere indosso la divisa d’ alfie- 
re. Con che autorità, addimandavagli, gisse per la terra segui- 
to da mano armata? Chi mai gli avesse consentito quel gra- 
do? Il viceré, gli fu risposto dall’ avversario, il quale senza più 
con una stoccata il passava fuor fuora. Poi uno di que’ solda- 
tacci spagnuoli con un tiro <T archibugio il finiva. Per tal mo- 
do questo infelice giovine ebbe cadendo la gloria di preceder 
di poche ore la morte del capo della sollevazione; n’ ebbe an- 
che un’ altra maggiore, secondo me , quella di morirgli solo 
fedele. La storia, giusta distributrice di lode e di biasimo, lui 
colloca, quantunque oscuro plebeo', fra gl’ illustri esempi di 
qne’ pochi magnanimi che nelle dissensioni civili morire innan- 
zi che cangiar di patte sostennero. 

Fu il suo busto strascinato per la città; la testa levata in alto, 
portala in giro per le vie, plaudente la plebe. Così 1’ una parte 
giù emulava i furori dell’ altra, il che di continuo nelle guerre 
cittadine interviene , dove qualunque di esse vincitrice rie- 
sce, I* umanità sempre ha ragion di dolersi. E già tutta questa 
tragedia si affretta al suo fine. Correva il giorno deeimose- 
sto (’) di Luglio , il quale come quello eh’ era dedicato alla 
Vergine para del Carmine, pareva che non dovesse andare 
macchiato alla posterità con la memoria di altri piu atroci ed 
enormi delitti. Ma gli scellerati uomini dc rispetti umani nè 
sovrumani trattengono. E quando credono venuto il tempo 
d’effettuare i lor truci disegni, tirano giù risolutamente i lor 
colpi , nè più a Cristo abbadano che a Madonna. 

Veniva il Cardinale , con»’ era solito di fare ogni anno , ad 

^ . \u . ii Z 

(*) 16 Luglio 1647» 
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ufficiare pontificalmente nella chiesa del Carmi ne ; quand' ec- 
co farglisi incontro Masaniello , il quale sapesse o non sapesse 
il caso del Vitale, se n’ era , non so come, fuggito di casa , 
miseramente deludendo la guardia de’ suoi. 

« Eminentissimo Signore , ei gii dice , io ben mi avveggo 
che per me è finita. Questo ingrato popolo mi abbandona ; 
esso vuole in mano a’ miei nemici tradirmi. Almeno prima 
che in me si adempia quello eh’ è {tur destinato dal Cielo 
. che debba adempirsi , voglio a consolazion mia , a consola* 
zione di tutti i buoni Napolitani che oggi si fàccia una solenne 
cavalcata e vi abbiano parte i maestrali c i giudici della no* 
stra città in onore di questa piissima Vergine; perciocché do* 
vendo io morire, morrò ad ogni modo esaudito e contento. » 
Proprio quello era il tempo di pensare a simigliami pratiche 
di devozione! Non per tanto il Cardinale con le lagrime sopra 
agli occhi nella presenza di tutti abbracciollo e di sì pietoso 
pensiero il lodò. Poi presa la lettera che quegli a tal fine a- 
vea scritta, o per meglio dire, fatta scrivere ai viceré, la man- 
dò per un suo gentiluomo al Castello, c credendo aver provvi- 
sto a tutto , se ne andava ad ufficiare coi frati. 

Ma non potè Masaniello star fermo alle mosse ; poiché vi- 
de la chiesa piena e calcata di gente, volle giustificarsi col po- 
polo ; volle vedere se fosse pur vero che le sue parole non do- 
vessero più come per lo innanzi trovare aperta la via de’ cuo- 
ri. Asceso sopri al palpito parve dapprincipio che in sé rinve- 
ifìsse tutta la forza della sua popolare eloquenza. Pinse con 
fieri e risolati colori i pericoli a ciré era andato incontro in 
servigio del popolo, i benefìci ad esso popol renduti,le gravezze 
sceme , la uguaglianza statuita tra nobili e popolari ( la qual 
cosa era prima solo uc’ desideri de’ buoni cittadini ), il viver 
libero ed abbondante. « Per li quali sommi bcui , diceva , ho 

notti e sì macro c scarno son 
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divenato che chiunque nudo mi vedeste, certamente ne sen- 
tirebbe pietà. » £ qui accorgendosi eh' e’ sforava a piangere 
le persone , tornava a oscurarglisi il lume dell' intelletto , tor- 
nava a fare le solite scede. Doppoichè non ricordandoli uè in 
che luogo fosse oc innanzi a chi favellasse , per confermar 
quello che detto avea , tratte giù le vesti , sè con manifesta 
ingiuria al tempio del Signore ignominiosamente al cospetto di 
tutti ignudava. Povero Masaniello ! tu dal fare il pazzo per 
arte (i) finisti , come quel personaggio dell’ inglese tragedia , 
col farlo daddovero. La pietà si volse in rìso, nè penarono po- 
co i firati per farlo discender dal pergamo e cessare tanto gra- 
ve scandalo. Que’ buoni e pii religiosi il conducevano nel co: - 
vento, dove con paterna cura gli asciugavano il sudore c lut- 
to di panni insino dalla camicia il venivano rimutando , e con 
efficaci parole il confortavano che si dovesse adagiare a do- 
mire , che ciò gli farebbe. Lasciatolo quindi solo iu una loro 
cellelta , gti fu dato godere dell’ ultima calma che gli fosse 
in terra concessa. Dopo alquanto dormito, parve che quell'in- 
felice riacquistasse la smarrita ragione. Posesi iu sembianza di 
savio a contemplare il sottoposto mare da un’alta finestra del 
convento del Carmine. Fiso cou lo sguardo e immobile con la 
persona in tristissimi pensieri si profondava. Forse considera- 
va tra sè come quell’ elemento ch’egli aveva infinite volle tra- 
corso, meno infido e più costante che gli uomini gli fosse riu- 
scito e come un dominio più stabile gli avesse porlo che non 
la terra, (a) Ma da quali che si fossero le sue meditazioni 
scuotendosi gli sembrava di vedere e vedeva in effetto le galee 
coutra la promessa del viceré avvicinarsi alla città, quasi tutta 

(i) Vcd. sop. lib. II. 

(a) Mcisncr Vita di Masau. citato da Orlof. Mcm. stor. oc. vof. II. 
in nota. 
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d’incendio minacciar la volessero e di metterla in fondo. Qui 
la sua fantasia facile ad accendersi gli dipingeva cose di estre- 
mo danno pel popolo. Intanto spediti dal viceré venivano per 
ammazzarlo Salvatore e Carlo Calaneo, fratelli, Angelo Ardi/.- 
zone, Andrea Rama: tutti e quattro plebei. Saputo dov’era , 
entrarono nella chiesa del Carmine , gridando : Viva il re di 
Spagna , riissimo obbedisca , riissimo più nomini Masaniello. 
Indi saliti sa nel convento e lui solo ed inerme e abbandonato 
da tutti trovato , si crederebbe che lo avessero senza più leva- 
to dal mondo. Ma vollero per più infamia alla scelleratezza 
aggiunger l’ inganno. Però facendo le viste di venirgli a parla- 
re di negozi pubblici , più fiate per noine amichevolmente il 
chiamarono , accennando con mano e ripetendo : Signor Ma- 
saniello , Signor Masaniello. Ed egli eh' era col pensiero al- 
trove voltandosi e loro porgendosi mollo umano e benigno , 
Andate in cerca di me ? disse loro. Ebbene, io sono qua. Ha 
forse il popolo nuovamente bisogno del fatto mio ? A queste pa- 
role que’ feroci risposero scaricandogli sopra uno appresso al- 
l' altro i loro archibugi. Al primo colpo : Traditori , ingrati , 
egli disse , e tacque per sempre. Così quella voce fu spenta 
che aveva tante volte tuonato in difesa del popolo. Moriva 
Masaniello , nè di sé lasciava altro al moudo che un ùomc di 
spavento a’ tiranni. 

Steso a terra sopravvenne un beccajo coinè nella morte del 
Caraffa era intervenuto , e gli spiccò il capo dal busto. ( i ) 
Lo afferrava pei capelli il Cutaneo , il quale messosi in gran 
fretta in una carrozza , lo portava , così grondante sangue , al 
viceré. Questi ( non so se tigre od uomo tnel debba chiamare ) 
mostrò segui di grande allegrezza in vederlo, (a) Vile ! non 

♦ (i) Giraf. Rivo). 

(a) De Sant. Is. lib. IV. 
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seppe neppure imitar quell’ antico il quale sul teschio dei 
suo nemico piangendo scusò con le lagrime la soverchia for- 
tuna. Fa stomaco il Veder uomini simili seder in alto al go- 
verno delle province e de’ regni ! 

Ma se altra volta in queste mie carte la maraviglia Ita do- 
vuto cedere il luogo al terrore , ora conviene che il terrore ce- 
da il luogo alla maraviglia. La plebe non solo mirò con oc- 
chio indifferente tutta questa scena d’ orrore , ma piegando al- 
l' aura della sorte mutata , fu veduta con empia gioja aiutare a 
strascinare il corpo del già adorato suo Masaniello. Nessuna ra- 
gione , secondo me , può giustificare un fatto sì barbaro. Co- 
_ sì ( leggo in una relazione scritta in ispagnuolo che di questa 
faccenda si mandò al re ) così quegli stessi che furono gli stro- 
menti della sua esaltazione, diventarono gli stromenti della sua 
ruina. La moglie e la sorella dell’ infelice estinto tutto a un 
tratto cadute in basso dall’efimera loro grandezza, traversaro- 
no a malo stento la città fra gli scherni e gl’ insulti d’ un vii 
popolazzo , e ripararono scapigliale a piagnenti in castello. Se 
ne sfogò la viceregina dileggiando quella povera vedova , ve- 
neranda per l’ improvvisa sventura, con darle il titolo d’ Illu- 
strissima , di Generalissima, di viceregina delle popolane. Ve- 
ramente io non dico che i Lazzari ( nome che d' allora prese 
la feccia della plebe di Napoli ) (t) mostrassero civile mode- 

(i) Varie sono le opinioni iutorno all'origine di questo nome. Alcuni 
pretendono che fossero cosi detti per la presso che compiuta lor nudità 
per la quale essi parevano quasi altrettanti Lazzari usciti fuor del se- 
polcro. Altri assegnandone la stessa cagione lo derivauo dalla parola spa- 
gnuola Lacero ■ Infine leggo nel M. S. Capecelatro : u Lazzari , denomi- 
nazione presa da un ridotto nella piazza del mercato chiamato il fonda- 
co de' Lazzari per esserne padrone uno di tal cognome in dove la più vi- 
le plebe abitava per lo più applicata al faticoso mestiere di acconciar co- 
rami nella strada della Conciaria » 

E basti su tal proposito tanto aver detto. 
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razione , bene dico ed affermo che i Signori Spagnaoli non la 
mostrarono. Per buona ventura sopravvenne il Cardinale, an- 
gelo di pace fra tanti sdegni , e sua mercè, quelle povere don- 
ne raccettaie furono e cibo s' ebbero e stanza conveniente in 
Castello. . „ 

Morto Masaniello, i Caraffeschi non mancarono al debito 
dell’ umanità e del sangue. Chiesero ed ottennero dal capo del- 
1’ Otiina di potere toglier via da porta S. Gennaro il teschio 
dell’ infelice loro congiunto e col resto del cadavero il tumu- 
larono nella chiesa parrocchiale di S. Giovanni a Porta. Non 
tace la storia i nomi di questi pietosi. Furono Scipione Riscal- 
do , iigliuolo d’ una Caraffa, Pietro Antonio Riscaldo di Sci- 
pione, Girolamo Caraffa e Girolamo Laudato figliuolo anche 
esso d' una Caraffa. Uscì il viceré a cavallo seguito dal Con- 
siglio Collaterale , da molti cavalieri e accompagnato dal buon 
Filomarino , al quale credo che fossero venuti a noja i tanti e 
diversi personaggi che gli facevano di forza lare. Il viceré corse 
la terra passando sopra il cadavere ancor caldo di Masaniello. 
Infinite voci gli assordavan le orecchie ripetendo: Viva Spa- 
gna , viva il duca £ Arcos. Quelle stridenti voci d’ ogni più 
dolce suono erano per lui più grate ad udire. Non ostante questa 
specie di trionfo , tornava egli a rinchiudersi nel Castello. 

Una parte delle profezie di Masaniello era adempita, resta- 
va che l' altra si adempisse del pari. 

Affretlossi il viceré (*) o chi del governo si fosse a dar fuori 
alcuni provvedimenti intorno al pane, proporzionandone me- 
glio il costo alla quantità. Ciò bastò a ridestare le non ancor 
sopite scintille. Perocché il popolo avvezzo ad averne in buon 
dato con lieve spendio, comiociò a tumultuar di bel nuovo. In 
questa ecco levarsi uno in piazza ( laico o chierico che fosse 

(*) 17 Luglio 1647. 
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non monta ) il quale stato tacito sino a quel punto , ora con 
grand’empilo d’affetto, mezzo tra la pietà e lo sdegno, cosi p te- 
se a dire: «Questa è la prima arra , o plebe delusa , clic tu dal- 
lo Spagnuolo ricevi. Or ,che fìa quando egli avrà (eco saldate 
tutte le sue ragioni e sborsata puntualmeute la somma insino 
all'uliimo piccolo? Oh, veramente ingegnosi nel vostro dan- 
no , stolti che siete ! Masaniello , infelice cadavero è lascialo 
pasto de' cani; il suo teschio-su un pialo innanzi alle Fosse da 
grano s' innalza ; e bene sta , a dimostrare che quelle pubbli- 
che conserve ch'egli aveva sì liberalmente dischiuse alla fame 
del popolo, ora con la sua morie sono state chiuse e chiuse pier 
sempre. A Masaniello, odo dire, siccome a matto non si vote# 
più sottostare; ora il sottostare a’ savi vedete che importa. Ma 
chi, Dio buono, chi governando un popolo sì mobile come voi 
siete non darebbe col cervellodi volta? Non siete voi forse quelli 
die pur ino gridaste: viva il duca d’Arcos, cioè: viva la vostra 
morte ? a tanto di contraddizione un’ incredibile mobilità può 
condurre! Masaniello matto era piur quello stesso da chi voi 
riceveste i maggior benefici che vi aveste e che siate pier avere 
giammai. Egli bisognava rimuòverlo dal governo , noi niego ; 
bisognava curarlo. Ma troppo speditivo modo di curar matti 
si è quel d’ ammazzarli. E l' ammazzarlo non basta. Si debbo- 
no insultare a' miseri resti del padre comune , se ne debbono 
lasciare insepolti gli avanzi , per così saziar sempre la vista 
io quelle contraffatte e pure un giorno, ahi! troppo care sem- 
bianze. Oh, chi le porge, soggiungeva , chi le porge a’ miei 
baci ? Voglio io che ne’ dì del suo potere mai qui non venni 
a lisciarlo, die mai non gli feci codazzo per la città , che 'mai 
da lui nessun particolar beneficio non ebbi, far quello che i più 
stretti parenti ed amici suoi non hanno avuto cuore di fare. » 
Parole erano queste assai infìammaiive ; gli animi ben dispo- 
sti a riceverle. Si vergognavano della loro ingratitudine , si 
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commuovevano fino alle lagrime , ricercavano pii e dolenti , 
dietro la scorta di colui che gli aveva si fieramente ammoniti 
i resti del loro bnefattore , del loro amico ; ne lavavano il 
corpo neMe acque del patrio Sebeto ; poi vi nnivanb la testa 
togliendola di Ih dove i suoi nemici T avevano ad insulto in- 
nalzala. Il tutto involgevano in un bianco e netto lenzuolo. 
Felice chi la mano , chi i piedi e chi anche il lenzuolo toccar 
potesse. Le donne si tribolavano e a cald' occhi piangevano. 
Fiori -aovra lui a piene mani versavano ; gii» era nella estima- 
zlon loro diventato un santo ; epperò come a santo alla fronte 
e agli occhi di lui accostavano le corone e quelle poi devota- 
mente baciavano. I ciechi alla porta delle chiese dimandava- 
no l’ elemosina , gridando. « A chi diciamo l' orazione del 
beato Masaniello ?» e pochi erano che del loto. obolo non gli 
soccorressero. Dimostrazioni eccessive di amore. Adunque un 
lieve soffio basta a volger la plebe, di che non è cosa al mon- 
do piu mutabile e varia. Adunque folle è chi in essa colloca 
le sue speranze. " *"r 

Molti maestri egregiamente il ritrassero in tela, alcnni fu- 
rono che in cera 1’ effigiarono assai al naturale. Stato cosi 
un giorno intero esposto il padavero nella chiesa del Carmi- 
ne , la notte del 17 si compieron le esequie , solenni quan- 
to più si potè. Lo portavano su una bara di ricchissimo 
drappo, coverta , con in mano il bastone di generale, la spa- 
da allato, gli sproni a’ piedi. Il clero della cittì», il capitolo 
de' canonici , gran numero di religiosi co' cerei accesi procede- 
vano salmeggiando. Otto bandiere attorno al cataletto. Segui- 
vano le compagnie delle milizie con ordinale fila , co' tamburi 
scordali , siccom' è 1’ uso , con l' armi in giù. Le finestre erano 
piene di lumi. Suonavano le campane mestissimamante a diste- 
sa. Armati dall' una , armati dall' altra banda per le vie per le 
quali il mortorio aveva a passare. Gli stessi Spagnuoli giunloche 
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fu a Palazzo rovesciaron le armi, come generale onorando il 
morto duce del popolo napolitano. 11 vipere per aggradami la 
plebe mandò ad incontrarlo otto paggi con in mano i torchietti 
accesi. In fine venne Masaniello tumulato nella chiesa del Car- 
niine , chiesa che già pel sepolcro di Corradiuo , decapitato 
3^9 anni prima in piazza di mercato , racchiudeva preziose 
ricordanze di storia napolitana. (u) 

Cosi dopo nove giorni d' impero morì Masaniello : soggetto 
di gravi meditazioni al filosofo , esempio solenne dei brevi cd 
infausti amori di plebe, e del necessario fine che attender si 
debbono coloro i quali non ammaestrati dall’ esperienza e pri- 
vi d’ ogni sussidio di lettere si mettono, sconsiderati, avvegna- 
ché con animo buono, a guidar la nave della repubblica nel 
tempestoso mare delle discordie civili. Certo troppo più gran- 
di avvenimenti che questo non è sono da indi in qua seguili 
in £uropa. Pure essi non hanno oscurato la lama di quello 
sinora descritto. Masaniello detta e desterò sempre negli animi 
r idea d’ un ardimento , pognamo che poco felice , unico nel- 
le memorie de’ popoli. 



< 




(1) Masaniello , perchè morto scomunicato , fu il giorno appresso 
disumato e sotterrato fuori del sacro. Parole del M. S. Capecelatro a 
P 3 ?- 549- 
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0<iii prende attesamente aconsidera re un grave successo nel- 
la storia d'un popolo, vede da quello altri non men gravi Suc- 
cessi dipendere; i quali tutti, come se anelli fossero d’ una stes- 
sa catena, si congiungouo assai strettamente fra loro. Fu la nar- 
rata sollevazione il principio di quelle rivoluzioni che pel cor- 
so di nove mesi tennero la citta travagliata ed il regno. Pure 
i suoi tristi e dolorosi effetti soli questi non furono; nè si to- 
sto que’ semi funesti di civile discordia di dare confórmi frutti 
interamente cessarono. Il perchè fa mestieri nel presente libro 
discorrere non solo i vicini ed immediati, ma ancora i più lon- 
tani effetti della giù descritta sollevazione; e cominciando, co- 
me ragion vuole, dai primi, dico; che non potè il popolo tol- 
lerare più a lungo che gli uccisori di Masaniello questo nativo 
. aere si godessero, custoditi, eom’ erano, alla liBera e assai ono- 
• revolmente in Castello. Però furon essi costretti, consenten- 
dovi il viceré, a imbarcarsi per andarsene a stare in Roma, con 
sè portando sei mila ducati in oro, prezzo del sangue versa- 
to. (i) Non tardò il Genuiuo a raccogliere anch’esso il frutto 
del suo tradimento. Creato dal viceré con istupore e scandalo 
dell’ universale Presidente e Decano della regia Camera della 

Sommaria, di questo nacque la sua ruina. Pendeva allora in 

r 

(*) 6 A sosto 1647. 

(1) Donzelli Pait. Lib. pag. 79. Altri scrive 10 mila (lucati. 
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quel tribunale una lite tra' mercatanti e i tessitori di «ete. Pre- 
tendevano i secondi in contraddizione de' primi: le sete non si 
dovessero mandare a lavorar fuori della città, e adducevano in 
sostegno di cotal pretensione non so che vecchio o nuovo lor 
privilegio, (i) ' •> 

Fra gli altri che dovevano definir per dritto la controver- 
sia era un Cenarao presidente, del quale più sopra narrai co- 
me avesse arse le robe dal popolazzo. Per la qual cosa gli av- 
vocali dell’una delle parti non gli consentivano di poter dare in 
tal piato il suo voto; perocché tra i capitoli fermi tra '1 popolo 
e '1 viceré uno n' era che vietava il seder giudici nelle faccen- 
de dove aveva parte esso popolo a coloro i quali patito avesse- 
ro incendi ne' di dal tumulto. Dalla sua banda affermava il 
Ccnamo 1' incendio non per comandamento d’ alcun capo del 
popolo, (e dicea vero) solo per opera de’ supi particolari nemi- 
ci avere sofferto. Ne adduce va in pruova una scrittura fatta 
sottoscrivere dal Genuino, dall’ Arpaja e da altri in cui si di- 
chiarava oome fosse andata la bisogna. Questa scrittura di ma- 
no in mano pervenne in quelle d’ un Orazio Rossetti, detto 
comunemente Razzullo de Rosa ; un plebeo arrabbiatissimo 
contro al Cenamo. Costui ne fece uno scalpore incredibile. 
« Bel trovalo, andava dicendo, bel trovato per eludere i giu- 
rali patti a man salva. Sciocca la plebe se si lascia sorprendere 
da siffatte sottigliezze ed astuzie di codesti togati uomini di 
dubbia fede! » Ciò bastò perchè al palazzo della ragione cor- 
ressero, chiedendo a morte il Cenamo ed il Genuino. (*) Ma non 
trovatili a Castel capuano ( perchè que’ due sentendo avvici- 
nar la burrasca se l’ erano colta più che di buon passo ) po- 
polarmente trassero dal viceré, a cui oltre di que’ due chiese- 
ro anche del fratello di Masaniello. Che cosa ne volessero fa- 

(t) Parrino teatro de' viceredi Nap. tom. II. pag. «/». 

(*) a3 Agosto i64g. 
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re, non so. Il viceiè rispose loro questa volta piuttosto acerbo 
che grave: non saper di que' due: quell'uomo d'. Amalfi tenersi 
custodito in Gaeta per camparlo dal furore de’ suoi nemici .Fal- 
so; perocché era coloi strettamente rinchiuso, ma per pagare 
a suo tempo con la vita il fio di portar un nome non per sua 
colpa divenato terribile. Se si ha a credere a qualche storico, 
fu egli fatto strozzar in una fossa nel castello di Napoli, e la 
madre e la sorella e il cognato di Masaniello ed un costor fi- 
gliuoletto, fanciullo di tre anni, mandali a terminar i lor giorni 
nel castello di Gaeta. {1) 

Oa questa repulsa gli animi s] inviperirono, e crebbero oltre 
misura gli sdegni. Gli Spagnuoli nelle castella, i popolari ne' 
più opportuni luoghi. della citili tornarono ad afforzarsi. 

Ma tre giorni dopo(*)quesla nuova mossa del popolo, Cena- 
ino misero, mentre che di soppiatto se ne calava alia spiaggia di 
Saula Lucia, per veder modo d'imbarcarsie fuggire, riconosciu- 
to da unH lemma di quella contrada, venne in podestà de’ plebei . 
Ogni strazio peggior ne faceano. Fu pietà finalmente I’ ucci- 
derlo. Riusciva intanto al Genuino di salvo ridursi in castello. 
Dove, non essendo meno in odio a’ nobili che a’ popolari, pro- 
ponevano alcuni gentili uomini cola rinchiusi di fargli di pre- 
sente saltar il capo dal busto: la qual cosa sarebbe andata infi- 
nitamente a genio del viceré; ma fu ammonito da alcuni suoi 
consiglieri come troppo grande infamia sarebbe stata il met- 
tere le mani addosso a quel vecchio, il quale senz' altra se- 
curtà sotto la fede avuta s' era in quelle mura ricoverato. Pu- 
re volendo il duca d’ Arcos da sé tener lungi quell’ aspide, lo 
mandò un mese dopo in Sardegna ( isola che faceva allora par- 
te della vasta monarchia di Spaglia ) con lettere raccomanda- 
tizie al duca di Monlallo, preposto al governo di quella. Il 

(i) Unisoni Stor. di Italia lib. XVI pag. 499 ' ' 

(*) i(> Agosto 1647- 
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quale lo accolse con quegli onori che non dico 1' uomo si me- 
ritasse, ma nemmeno ei medesimo sperava di avere. Ciò non 
ostante grave riuscendogli 1’ aere dell’ esiglio, agitato com'era 
dalle smanie d’ una non mai paga ambizione , di quel tran- 
quillo ed onoralo asilo si mosse per alla volta di Spagna, non 
sema una segreta speranza di poter forse di nuovo brigare alla 
corte. Ma giunto a Porto-Maone, terminò la lunga sua vita, di 
sè lasciando tal nome che mai nissuu buono non desiderò di 
procacciarsi uno simile. Detestavano i nobili la sua memoria 
per aver egli messosi» le domande eccessive del popolo. Per 
verità non si vede come la nobiltà, per gli ordini feudali si po- 
tente ancora di terre e di castella nel regno, dovesse poi al po- 
polo accomunarsi alla pari ne' pubblici diritti iu citta. Accu- 
sa vanto d' altra parte i popolari di avere tirato una cansa pub- 
blica a basso line d' util privato. Questo tarlo dell ambizione, 
brutto e schifoso , tutto il non volgare orditi? della sua mente 
guastò e corrose; ed egli si ha a riguardare come il primo e vero 
distruttore della stessa opera sua. Però la storia , lontana dal 
ineschino parteggiare degli uomini, Giulio Genuino tramanda 
con nota d’ infamia alla più tarda posterità. 

I moli e le lurbazioni siuora descritte ebbero questo di pro- 
prio: che l’ autorità regia , se non di fatto , di nome almeno fu 
rispettata; la persona del principe benedetta; nè si pensò a soc- 
corsi d’armi o di duci stranieri; nèacangiare la forni i monarchi- 
ca dello stato: cose tutte che appresso non si osservarono se non 
in contrario; tanto che la sollevazione in aperta rivoluzione 
tramutò ; e questo gran movimento , allontanandosi da' suoi 
principi, cessò di essere, secondo ch’io penso, la para e spon- 
tanea manifestazione de' bisogni veri ode' comuni desideii del- 
la nazione. 

Ma già fino dalle prime novelle de’ rumori ài Napoli inter- 
venuti le città e le terre del legno a novità si commossero. La 
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materia accendibile era da per tutto siffattamente preparata e 
disposta che quasi nello stesso tempo ( il che parve miracolo- 
so ) si scovrì P incendio in vari punti del regno. Nè solo corse 
sangue il Sebeto, ma e U Volturno, e il Liri, e 1’ Ofanto, e il 
Crnti ; voglio dire che le province di che il regno è composto 
quasi tutte dal medesimo nembo furono involte. Si levarono i 
popoli principalmente contro a'nobili signori di lerre^(t) ai 
quali non pareva che fosse per essi venuto ancora il tempo di 
cedere; epperò al cedere frapponevano non poca resistenza ed 
indugio. Ma le condizioni generali d' ogni reame, e piu le par- 
ticolari del nostro ( il quale certo non senza ragione dalla sua 
capitale citili si denomina ) massime a tempo de’ viceré, por- 
tavano che nella ci l tè, capo delle altre e sede del governo, si do- 
vessero deffinire le sorti comuni a tutto il dominio. Il che nel- 
la sollevata Napoli mi richiama. Dove il popolo credendo ma- 
la pruova aver latto nel darsi in braccio a un semplice pescaio- 
lo, volle vedere se fosse per avvenirgli' lo stesso quante volte 
avesse assunto al medesimo grado uno gentilmente nato e'per 
chiari gesti di guerra famoso. Tentarono a tal effetto Carlo del- 
la Gatta, quello stesso che nelle guerre del Belgio ed in quella 
sovra descritta de’ Presidi di Toscanaavevasi molta gloria acqui- 
stata; e che ora nel grado di generale della cavalleria napolita- 
na godevasi un ozio non iscompagnato da dignità; (a) ma egli 
accortamente se ne scusò, ad altre sorti serbandosi, Tentarono 
anche Francesco Toraldo d’ Aragona. Il quale per avere ga- 
gliardamente difeso Terragona contro le armi francesi ( cito 
una testimonianza francese (3) ) capitanate dal maresciallo de 
la Motte-Hodancourt , fu dagli Spagnuoli fatto maestro di cam- 

(i) Gianuonc Stor. Gv. lib. XXXVII cap. XXI. 

(a) Intorno a Carlo della Gatta rcd. Troyli Tom. IV. par. III. 

( 3 ) Mimoiret du Coirne ou Baron de Modèlle. Cap. XII p. 1^7 c 1^8. 
Edilionde Patii iSzj par Mirile. 
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pò generale in Catalogna e Principe di Massa nel regno; ma 
ora non troppo curato da’ governanti , oscuro in patria s£'ne 
viveva. Costui o clic tanta fermezza d’ animo non avesse da 

mettersi al niego, o che i popolari più vive instanze gliene fa- 
cessero, o che finalmente non potesse schivare il suo fato, ac- 
cettò e fu gridato generalissimo del popolo. Niente valsero le 
lagrime 'della donna sua, di che egli viveva amantissimo, a di- 
stornar il popolo dal fare al marito un tal dono. La rivoluzio- 
ne voleva quest’ altra vittima illustre. .Narrano 1’ amore cho 
alla .moglie portava fosse cagiouc al misero principe della sua 
ruiua,cltè quel funesto carico non accettando gliconveniva an- 
darsi subito a rinchiudere in castello e lasciar colei clic per più 
sventura era incinta e vicina a partorire, Dio sa a che insulti 
e a' che vendette dalla parte della plèbe irritata. •( i ) Comunque 
fosse, guata chi nella vita pubblica si fa regolare dagli affetti pri- 
vali! Volle prima di accettare che tulli gli giurassero clic non 
intendevano altrimenti portar guerra al re, legittimo Signor lo- 
ro. Tutta la moltitudine quasi fosse un sol uomo risposo che non 
intendevano far guerra al re. 

Volle se ne rogasse atto pubblico per man di uolajo; l’alto 
pubblico fu rogato, (i) » , 

Ma una cosa suonavauo le parole , un’ altra » fatti. Giù 
i cannoni si sdegnavano di uou avere la parte loro in tut- 
ta questa prolungata contesa , e già dall’ una e dall’ altra 
Lauda traevano. Gli Spagnuoli che uelJe frequenti mischie ve- 
nivano nelle forze de’ plebei, erano da quest’ ultimi mostruo- 
samente ammazzati ; non che si usasse maggior umanità dal 
canto de’ forestieri. Jn somma era in Napoli la guerra civile con 
tntt’ i suoi orrori. Di nuovo il popolo ridomandava il Castel di 

(■) Nicolai lib. IH- 
(a) Nicolai, Donzelli cc- 
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S. Ermó; ma non coh le parole, confarmi; e già praticava una 
sotterranea mina per impossessarsene. 

Ma era destinato che quella rocca mai non venisse in poter 
de' plebei. Il che s' ebbe per pessimo augurio. Pareva che stes- 
se in quel castello la intera risoluzione di quell' intricato no- 
do; cioè di sapere se Napoli, dovesse essere libera e signora di 
sè, ovvero a Spagna eternamente soggetta. Gli Spaglinoli in- 
tanto proponevano al lor duca di (are una generale sortila : 
Badasse , gli dicevano , che ciò non facendo, se da qualche 
flotta francese fosse loro preclusa la via del mare, e’ si sareb- 
bero un giorno o 1’ altro condotti a morir della fame. Il duca 
fidando ne' soccorsi di Spagna, temporeggiava. Facea le viste 
di aderire alle proposte de' suoi , ma in verità più confidava 
nella lentezza, nella irrisoluzione del Toraldo che non in altro. 
Riusciva in fatti a quest’ultimo di persuadere il popolo, dal ca- 
rtel di S. Ermo rimuovessero il pensiero. Loro non soldate- 
sche agguerrite avere , non provvisioni , non attrezzi , nulla 
in fine che bisogna agli assedi; a che dunque consumarsi in 
un'opera vana? Vistili raffreddi, introduce» nuove pratiche di 
composizione e d’ accordo nel parlamento del popolo in S. A- 
gostino. Veramente che cosa si volesse il Toraldo non ben si 
comprende. Se mantenere intatta la sua fede al principe, a 
che accettar il comandò de' sollevati ? E accettato una volta 
questo comando , a che non abbracciar gl' interessi del popolo 
e correre con esso una sorte ? Se prima dell’ arrivo della flotta 
di Spagna si fosse fatto un gagliardo sforzo sagli Spagnuoli, è 
di credere lo stesso Giannone che tutto questo gran moto con 
la cacciata de’ forestieri sarebbe andato a finire. In quella vece 
il Toraldo si affaticava a far accondiscendere il popolo a patti 
che non si dovea penar mollo a comprendere eh’ eran falsi e 
bugiardi. Gbè se cosi operò non per errore proprio , ma per 
malizia, indettatovi dal viceré, se mentre che i suoi stringeva- 
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no il Castel di S. Ermo egli vi faceva sottomano intromette- 
re 70 cantaja di polvere , se tutte infine queste gravi accuse 
son vere , io mi stringo nelle spalle e non so più che mi dire. 

Acerbo ma non del tutto immeritato colpo troncava i suoi 
giorni. Ma proseguendo il racconto, condotte che furono a fino 
le pratiche incominciale dal Toraldo, calò il viceré a giurar 
nuovi patti che furono più de' primi" giudicati vergognosi dai 
suoi. Giurolli il di 7 Settembre (*) nella chiesa di Santa Bar- 
bara in Castello nuovo ( I’ uscire di quel recinto non gli sem- 
brava più sicuro abbastonza ) presemi i capi del popolo , il 
Consiglio Collaterale, il Cardinale arcivescovo, secondo il mo- 
do a' giorni di Masaniello tenuto. Il popolo domandò: Man- 
dati via tutti gli Spagnuoli ,lu citta da esso popolo si guardas- 
se, lutti quelli che patito avevano incendi per 100 e uno an- 
no esiliati fossero; tre case nobili, ciò erano ; la liuea di Mad- 
daloni di casa Caraffa , casa Spinelli, casa Barrile uscir doves- 
ser del regno né potessero rientrarvi sino alla quarta genera- 
zione ; le piazze nobili napolitane ( o seggi che dir si voglio- 
no ) a due sole si riducessero , di Nido e Capuana , l' altre 
in perpetuo abolite ; gli uffici di giudicatura da’ napolitani na- 
tivi dovessero esser' tenuti, esclusi gli Spagnuoli e’ forestieri, e- 
ziandio Giannizzeri ( Giannizzeri con voce turchesca denomi- 
navano gli Spagnuoli que’ del lor sangue nati di padre c ma- 
dre stranieri , eccetto que' clic nascevan nell' Indie delti da lo- 
ro Creogli)(i)si veramente che uomini di trenta anni almeno 
i giudici fossero per cessare lo scandalo di vedere gl’ imberbi 
. disporre delle vite e delie sostanze de' cittadini ; essi giudici 
non perpetui ma ad arbitrio del re ; ogni tre anni soggetti al 
sindacato; i capitani delle galee di Napoli medesimamente na- 
politani nativi esser dovessero ; il C istci di S. Ermo iti ma- 

O 7 Settembre 1(147. 

(1) Nicolai Lib. Ill. 
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no al popolo ; Giannellino Doria si ringraziasse e ad altra per- 
sona il comando delle galee si conferisse. 

Con ciò è soverchio il dire che le cose giurate il di 12 di 
Luglio nel Duomo s' intendevano riconfermate. 

Queste nuove domande del popolo ( non ho detto cl^e le 
principali ) moderate ed alterate anche di molto, ordinate in 
cinquantotto capitoli si leggevano nella chiesa di S. Barbara 
il di 7 di Settembre. Ancora in fine d’ogni capitolo si leggeva la 
rispósta del viceré in forma di decreto. Intorno al mandar via 
gli Spagnuoli , al consegnar S. Ermo , al licenziar il Doria, 
il viceré si scusò con dire : tali cose non essere nell’ arbitrio 
di nessun viceré il poterle concedere. Ne avrebbe al re scritto 
direttamente. Per tutto il rimanente annui. Con che è chiaro 
consegui due vantaggi : T uno che parve ai più gelosi desideri 
del popolo acconsentire , l’ altro che sempre più inasprì i no- 
bili contro a’ popolari e rendè la congiunzion loro impossibile, 
nel che consisteva allora la salute degli Spagnuoli in Napoli ; 
lasciando stare che accortamente prese tempo per quelle cose 
che più gli cuocevano. Noterò ancora clic di leggieri si com- 
prende come il popolo volesse abbassare la nobiltà , ma non 
si comprende del pari cosi di leggieri come volesse che mani 
nobili commettessero tanta propria loro ruina. Abbonivano i 
nobili da siffatta opera di deslruzione. Questa considerazione 
io la lo perchè basta forse essa sola a spiegar il dubbio proce- 
dere del Toraldo ; senza che ci sia mestieri di ascriverlo ad al- 
tri più inescusabili rispetti. 

Le novelle di Napoli sempre più ingrate pervenendo in Ma- . 
drid , fecero seriamente colò pensare come al male arrecar si do- 
vesse pronto rimedio. Opportuno parve di spedire qua un 
personaggio di grado eminente sopr’al privato che confermas- 
se i popoli nella devozione e nella obbedienza al nome reale. 
Cadde la scelta su D. Giovanni d’ Austria , figliuol naturale di 
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re Filippo , natogli nel 1629 d’ una commediante per nome 
Calderona. Era IL Giovanni di bello ai petto da principe , sen- 
za nissuna superbia , di maniere oltre modo affabili e cortesi. 

Dalla persona del messaggero non era niuno che bene non 
presagisse della qualità del messaggio. Pure 1 ’ evento non cor- 
rispose all’ aspettativa. 11 di primo di Ottobre (*) si scuopri- 
va nel golfo di Napoli la flotta spagnuola. Consisteva in 11 
galee, in 4 » legni minori : apparato bello e terribile ! Nondi- 
meno di essa cosi scrive il Giannone: « -Questa floltla poco me- 
no che sguarnita di munizioni con soli 4 mila soldati era sti- 
mata dagli Spagnuoli il presidio della monarchia , perchè de- 
stinata a frenare due regni fluttuanti , a soccorrer 1 ’ Italia , a 
riscuotere Porto Longone e Piombino dalle mani de’ France- 
si.» Certo per tante e tali imprese insufficienti erano le forze 
allestite dagli Spagnuoli , ina per ridurre in soggezione una 
citta, di cui occupavano d’avvanzo le castella , erano, se mal 
non m’appongo, soverchie. In fatti il duca d’ Arcos al vedere 
apparire 1’ armata si senti dilatare il cuore ed esilarò lutto. 
Parvegli venuto il tempo di strapparsi dal volto la maschera. 
Pensò vendicarsi. E vero che non ancora trascorso un mese , 
aveva giurato sugli evangeli perdono e obblio d' ogni cosa. Ma 
egli non era uomo ebe badasse a siffatti scrupoli. Contro al pa- 
rere del Consiglio Collaterale mandò dicendo al principe: usasse 
la forza. D. Giovanni vedeva con amarezza insieme e stupore 
il popolo perseverare nella durezza di prima. I cortigiani adu- 
latori gli avevano al solito futto credere che al solo suo mo- 
strarsi i Napolitani con le ginocchia inchine avrebbero da lui 
aspettata la legge. Beu altrimenti procedea la bisogna. Non che 
mancassero di onorarlo e di salutarlo co’ tiri del cannone dal 
torrione del Carmine clic per lor si teneva ( che il manrL- 

(*) 1 Ottobre 1647- 
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tono óltre a ciò presentando di 'squisite frutte al suo arri- 
vo) ma quando vennero a toccare il tasto de negozi pubblici,' 
allora fecero un altro viso. Voleva il principe , il popolo po- 
ste giù le armi a’ lui in tulio e per tutto si rimettesse. Nè man- 
cava il Toraldo di dimostrare co' suoi soliti spauracchi la neces- 
siti dell’ arrendersi. Non se ne vollero persuadere. Non per 
tanto non erano le trattative ancora interrotte,- quando accadde 
un latto enorme , un fatto che solo basterebbe a rendere per 
sempre esosa a' Napolitani la memoria del nome spagnuolo. Il 
duca d' Arcos instava , il principe aggirato , non dico altro , 
cedeva ; molti de' regi di quello che ne avesse a succedere se 
uè lavavan le mani. 

La notte che andò innanzi al di 5 di Ottobre , i soldati dalie 
navi calavano , di nascosto entravano neir arsenale , donde 
dovevano a giorni) chiaro irrompere a' danni dell’ infelice cit- 
tà. L'armata in ordinanza bellica si distendeva affine di per- 
cuotere la parte più bassa della terra , dove il- popolo , essen- 
do più in numero, più la Iacea da padrone. (’) A un segno da- 
to da Castelnuovo , già per più antichi tradimenti famoso, gli 
altri castelli e le navi al punto stesso folgoravano lutti. Lo spa- 
vento , la confusione , il terrore della città miseranda che in 
piena securtà di pace , peggio che per tremuolo o per eruzion 
di 'Vesuvio scrollava , meglio immaginar si può che descrive- 
re. Non mai Napoli assediata aveva per lo addietro sofferto nul- 
la di simile. Perocché i nemici erano nelle sue mura , occu- 
pavano le sue fortezze , e crudeli , raccolti nel suo seno , col 
ferro e col fuoco barbaramente la dilaniavano. Pure la vitto- 
ria non coronò la perfidia. Usciti d«dl’ arsenale i soldati per i- 
sforzare i posti de’ popolari, furono certo con miracoloso buon 
successo da questi respinti. Il tratto doppio metteva cuore nei (*) 

(*) 5 Ottobre 1647- 
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più codardi/ Solo il Toraldo procede* con l'usata freddezza , 
ina fu tenuto in cervello da un Girolamo Donnatunima, frutta- 
juolo, che si spacciava parente di Masaniello, posto dal popolo 
ai fianchi del generalissimo perchè gli tenesse bene aperti gli 
occhi addosso e lo facesse arar dritto. Volere onon volere, com- 
piè il Toraldo le parti di eccellente capitano e di sperimentato 
guerriero ; uomo in guerra nè dappoco nè vile. 

Pubblicò il 17 (*) il popolo uu suo manifesto nel qua- 
le svolse futta la miseranda tela delle sue infinite sciagure. 
Disse come oppresso sotto il peso d' enormi tributi avesse 
senza mancare di fede e di rispetto al principe ridomanda- 
to antichi suoi privilegi ; come aspettando le conferme da 
Madrid di quello ohe per ben due volte aveva il viceré giurato 
c promesso , fosse venuto a loro sopra regio naviglio D. Gio- 
vanili, amatissimo figliuolo del re ; come accolto, con che fe- 
sta acclamalo ; come Sua Altezza Reale invitata a calar dal- 
le navi per mostrarsi alla cilth avesse risposto : non fareb- 
be , se prima il popolo non avesse giù poste le armi ; come , 
essendo ciò contrario alle cose giù stabilite , il popolo per 
compiacergli avesse non ceduto ma posalo le armi ; e come fi- 
nalmente si fosse aperta trattativa per mezzani uomini ira le 
due parli. Stando le cose in questi termini , seguitava sponen- 
do il manifesto, avere gli Spagnuoli la citta secura aggredito, 
violato i sacri asili di uomini e di donne e commessovi dentro 
mille brutture ; avere con più di tremila colpi di cannone of- 
fesa e tormentata la terra. Perire la bella Napoli , la delizia 
dell’ universo. Distruggerla que’ medesimi che dovrebberla 
con le armi tutelare e difendere ; crollare i suoi nobili edifìci, 
correre a rivi il napolitano sangue , e le vie e le piazze innon- 
dare. Pure Dio benedetto , continuavano dicendo , non avere 


(•) 17 Ottobre 1647* 
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permesso elicla scellerata opera de' ministri regi fosse perfetta. 
Essere il fedelissimo popolo ricorso alla difesa naturale della 
forza nella quale ormai solo confida , chiuse per sempre le o- 
rccchie alle promesse ingannevoli degli Spagnuoli. Però Dio 
prima invocando, e la Vergine e S. Gennaro e i santi tutti 
protettori di questo regno e città, rivolgersi esso fedelissimo 
popolo con ogni più interno affetto alla Santità del Sommo 
Pontefice, al sacro collegio de' Cardinali, a' prelati di Santa 
Chieft, alla ronestà dell' imperatore, ai re, alle repubbliche, ai 
principi, a chiunque in qualsivoglia grado e titolo conslituito, 
perchè aiutino questo sventuratissimo popolo , piglino que- 
sta giusta e pia impresa , lo ritirino da schiavitù cosi dura. Il 
popolo , conchiudevano con dire , oltre eh* sarà in eterno ri- 
conoscente a chi l’aiuterà , promette di ricambiare un si gran 
beneficio con tutte le sue forze ove ne scorga la prima occasio- 
ne. Cosi i Napolitani del 1647 dal passalo si distaccavano e la 
via si aprivano d' un novello avvenire. Quale dovete essere , 
non sapevano ; certo non sospettavano mai di dovere di breve 
colà ritornare donde 1' cran parlili. 

Avevano in que' trambusti crealo a loro maestro di campo 
generale Marcantonio Brancaccio , uomo che non poneva al- 
cun limite nell’ odiar gli Spagnuoli. Costui aveva speso molli 
anni della sua vita militando agli stipendi della repubblica ve- 
neta. Orò acconciamente dinnanzi al popolo in questa senten- 
za : essere strano die si gridasse , viva Spaglio, raeulre che si 
andava con l’armi in mano a combattere r.outro agli Spagnuo- 
li. Fu da lutti approvalo per giusto il suo detto. E siccome 
d’ un’idea è facile il far tragitto ad un’ altra , al nome di re 
lauto sino allora riverito dal popolo sostituirono quello di re- 
pubblica che fa pure un bel suono ad udire ; si ricordassero o 
non si ricordassero che Napoli era stala lungo tempo retta a 
repubblica. Non credo clic si alto mirassero. Gli occhi d’ Eu- 


Digitized by Google 


I ,a 7 I 

ropa erano allora fìlli nelle provincie unite di Olanda. L' imi- 
tar quell’ esempio era la generale inclinazione del secolo. Re- 
slava a vedere chi fra noi tener dovesse le veci del principe 
d’ Oranges. Lo scegliere un capo fra quelli della stessa nazio- 
ne sarebbe stato il meglio e ben ei sei sapevauo. Però varie 
volte avevano gridalo al Toraldo nel calor della mischia : 
« Principe , mena, mena le mani, che noi ti faremo re di Na- 
poli a ogni modo. » (t) Ma il Toraldo a cui il coraggio civile 
mancava, non era da tanto di mettersi in testa una corona che 
gli veniva dal popolo offerta. In fine, o che dopo Masaniello 
non ci fosse , o che non si trovasse altro capo d’ ànimo invit- 
to, fu giuocoforza rivolgersi a uno slrauiero. QuiTe cose si rav- 
viluppano in modo che riesce quasi impossibile di serbare 
quel lucido ordine si necessario in ogni ben composto lavoro. 
Pure come potrò meglio , di serbarlo m’ ingegnerò. 

Erano allora in Napoli alcune opinioni politiche le quali a- 
vevatio la radice loro nelle credenze fortemente cattoliche. Fin 
dal principio della sollevazione si nolo che taluni gridarono : 
Viva il Papa. Costoro insomina volevano darsi al Papa. 
In altri tempi Roma non si sarebbe lasciato sfuggir di mano 
una si bella orcasione.Ragioni o pretesti non le mancavano per 
colorire un si nobile acquisto. Non erano allora, comcoggi sono, 
dimenticate le sue pretensioni intorno ai diritti eli’ ella vanta 
di allo dominio su questo reame. Ma l' esempio di Papa Paolo 
IV di casa Caraffa Papa Innocenzo Decimo disconfortava, e'1 
faceva avvertilo ( dappoi che egli era in grande età perve- 
nuto ) a tenersi in mezzo a principi potentissimi a più mode- 
rale voglie contento. (a) Però per mezzo del suo nunzio Al- 
tieri varie volte fece uffici da vero padre comune per riconoi- 

(i) De Sant. Ist. lib. VI. pag. ai5. 

(a) Mcmoiivs du Due de Guise tir- premier. Leggi il discorso che 

pone in bocca al Papa. 
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liare il popolo con gli Spagnuoli. Altri proponevano la Fran- 
cia , come protettrice , ed erano i più ; come dominatrice , ed 
erano in minor numero. Costoro tulli per coonestar la lor men- 
te, affermavano che troppo .debole era Napoli lasciala a sé sola 
e da non potersi con felice successo misurar col colosso di Spa- 
gna. Ma mentre nella plebe imperante queste sette erano o si 
andavan formando, sorgeva una generazione d’uomini la quale 
poi interamente unitasi agli Spagnuoli fece da quel lato traboc- 
car la bilancia. 1 semplici gentili uomini , le persone addette 
al traffico o al foro o a' pubblici uffici , quelli che per arte ed 
industria eran da più del volgo , abitando nelle contrade dove 
arbitra imperava la plebe , nè di là muovendosi per tema che 
abbandonando le case loro non fossero quelle arse e spiana- 
te dal popolo; tutti costoro col generai noine di cappe nere e- 
rauo designali. Interessi avevano, e per interessi la maggior par- 
te di loro opinioni da quelle della plebe assai discordanti. I 
più desideravano la riforma non il totale cangiamento dello 
stalo ; che il popolo vincesse , ma che assegnasse un termine 
alle sue vittorie. Altri volevano approfittarsi della rivoluzione 
per restar soli padroni del campo e divorarsi la repubblica. Fa- 
cean le viste di aderire alla plebe , ma in segreto già se la in- 
tendevano con gli Spagnuoli. Di tal fatta intriganti erano due 
dottori in legge e famosi avvocati a quel tempo, un Agostino 
Mollo e un Agnello Polito. Altri in fine, ma erano assai pic- 
col numero, formavano un corpo e un'anima con la pie- 
be. .(,) 

1 nobili intanto per mostrare la loro devozione al re o piut- 
tosto per conservarsi la preeminenza nello stato, non se ue sta- 
vano oziosi- Armatisi a proprie spese da franchi cavalieri usci- 
vano alla campagna. Il Maddaloui (a) diede il primo l’esem- 

(i) Mimoint du Comit ou Bacon de Mndénr 11. par. cip. 7 . 

la) Intorno /successivi fatti di Diomede Caratti, duca di Maddaloui 
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» pio che molti altri non furono lenti a seguitare. Si raccolsero 
tutti in Aversa, città fondata da' Normanni, tra Napoli e Capua. 
Elessero a loro capitano Vincenzio Tuttavilla. Di l'a , seguili 
da molti de' loro vassalli ed armigeri impedivano la libera co- 
municazione della città capitale con le province ; intrapren- 
devano le provvisioni di bocca di che già si cominciava in 
Napoli a patire difetto ; facilitavano agli Spaguuoli il procac- 
ciarsene ; andavano riducendo all' obbedienza del re ed alla 
loro molti villaggi e terre che si erano sollevati ; infine gran 
danno arrecavano alla causa del popolo. 

La fama intanto degli accidenti in Napoli sopravvenuti 
maggiormente per lo mondo si divolgava. Le menti di stupore 
empiva. Superavan essi quanto per 1 ’ addietro a memoria d’uo- 
mini era avv'euuto. Intorno al qual fatto ne’ paesi forestieri , 
come in simili casi suole avvenire, chi più sformale cose contava, 
era non solo cou più diletto udito ma e con più fede creduto. 
Quando poi vi capitava qualcuno da Napoli , massime se fos- 
se un marinajo o un pescatore , allora la gente a vederlo trae- 
va , e gli si affollava attorno ; e con maraviglia , e con reve- 
renza , sto per dire , tutto il veniva considerando ; quasi ogni 
vii marinajo e pescatore dovesse essere un Masaniello. Roma 
per essere il paese più prossimano al nostro era il luogo in cui 
di siffatte scene accadevano più volentieri. Molti de' nostri 
per varie cagioni vi concorrevano. Tutti per amore o per odio 
del nuovo governo esageravano le forze popolari c gliSpagnuoli 
rappresentavano in peggiori acque di quelle in che fossero ve- 
ramente. Nè eran solo persone idiote che aggiustasser lede a 
siffatte baje , ma e Principi e Cardinali e ambasciatori di gran- 
di potentati ; uomini infine d' alto affare e di stato. 

. ‘ *h ... ;'/• . • 

è discorso nel M- S. Ca pece! atro a pag. J97 in noti- Ma come estranei 
al mio soggetto io non mi credo in obbligo di doverne qui ragionare. 
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Tre personaggi vivevano allora in corte di Roma , i quali 
tutti e tre per nostra somma sciagura o si vollero o si dovette- 
ro de’ fatti nostri ingerire. 

Enrico di Lorena , duca di Guisa ( per cominciare almeno 
da chi era nato principe ) aveva avuto i suoi natali in Parigi, 
Mi 1 6 1 4 ; nipote di quel Guisa , ucciso nel i 588 in Btois, sì 
famoso nelle guerre che i Francesi disssero di religione. Que- 
st’ Enrico sin dallo spirare dell' anno 1646 in Roma si dimo- 
rava , sollecitando il Pontefice a sciogliere il matrimonio che 
aveva esso Guisa contratto in Fiandra con la vedova del con- 
te di Bossù, per potersi poi torre in isposa la damigella di Pons 
del citi amore era acceso. Per la figliuola di Renato d' Angiò 
( ultimo discacciato re dal regno di quella casa) entrata nella 
sua famiglia , egli vantava le ragioni di detta casa su questa 
corona ed ancora ne conservava i titoli e le insegne. Sin dai 
primi rumori avea volto l’ animo alle faccende di Napoli , co- 
me a paese eh' ci credeva che per dritto gli si appartenesse. 
Confidava nel popolo , confidava nella nobiltà , di cui mol- 
ti ( e bastavano i Sanseverinesclii ) erano di dichiarata affezio- 
ne angioini. Anche quel nome di Guisa, d' una famiglia, cioè, 
che aveva sostenuto in Francia la causa della religione catto- 
lica , non male si argomentava che dovesse suonare accetto 
in un paese altamente cattolico come il nostro è. Aveva cer- 
cato , benché invano sinora , d' introdurre sue pratiche in Na- 
poli e segreti maneggi. Dio ce lo riserbavà come lezione di 
disinganno ; ma di (aliriezioni non approfittano i popoli. 

Francesco Duval, Marchese di Foulanajr - Mareuil , Am- 
basciatore del Cristianissimo a Roma, non meno attivo si di- 
mostrava nel secondar i disegni di Francia ch'eratio di teuer 
sempre desto nel regno quel foco a danno degli Spagnuoli. 
Bene e lealmente , secondo ambasciatore , serviva il suo re. 
Brigava e s’ affaticava non per sé, per la Francia-, laddove il 
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Guisa brigava e s’ affaticava bob per la Francia, per sé, quan- 
tunque il contrario spacciasse e volesse far credere ; ma il 

Fontane e il Mazzarino non erano uomini da lasciarsi gabbare 
a parole. Però nou volevano che il Guisa in verun modo vi 
s' impacciasse. Ma egli che spiriti cavallereschi avea, vi si vol- 
le cacciar dentro per forza ; eroe piuttosto da romauzi che da 
storie. 

D. Ionico Vclez , Guevara e Tassis , conte d’ Oliane, am- 
basciatore del re cattolico appresso al romano Pontefice , gli 
andamenti de' due nominati francesi attentamente spiava e no. 
lava , di tutto la corte di Madrid ragguagliando. Di natura a- 
ustera che poi in rigida degenerò, sino d’ allora considerava e 
studiava quel popolo eli’ era destinato a dover tener a freno e 
correggere con le mannaje. 

Ma un altro cangiamento sorvenuto nella persona di chi co- 
mandava al popolo mi richiama di. nuovo nelle mura della in- 
sanguinata citta. u 

lina mina cavata sotto la torre o campanile di santa Chiara, 
posto che si teneva dagli Spaglinoli, la quale non fece pruova, 
dette al Toraldo , sopra cui sempre più si accumulavano i so- 
spetti , l’ultima spinta. Dicevano che invece di polvere vi 
avesse inesso terra per farla fallire. Fu ricerco a morte; si na- 
scose , ma ^invano. Tirato a viva forza dal suo nascondiglio a 
via di pugni e di calci tutto pesto e malconcio il gittarono da- 
vanti alla fontana della Pietra del pesce, li Principe bel favel- 
latore era e solo che avesse potuto salvo condursi sino al mer- 
cato e quivi arringare il popolo, non è dubbio che sarebbe li- 
scilo a salvamento da quel cattivo passo come da tanti altri 
simili gli era venuto fatto. Ma sovragiunse Gennaro Annese , 
armajuolo , già da me nominato altra rolla. Costui con quan- 
to più ne aveva nella gola si pone a gridare : il Toraldo un 
infame traditore essere ; però doverglisi mozzare il capo. Fu 
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queslo il primo comandamento dell' Annese con gioja feroce 
dalla plebe adempito. (*) Scrivono gli autori che prima di 
morire dicesse il Toraldo : muojo fedele al mio re. Oltre a' so- 
liti strazi gli strapparono il cuore e alla moglie o per meglio 
dire alla vedova in un bacino d' argento il mandarono in do- 
no. S' era quella povera donna andata a rinchiudere in un riti- 
ro di monache. Felice ancora se potè in quel luogo perdo- 
nare agli uccisori di suo marito! Gennaro Annese, lordo 
•di nobile sangue , surse a popolare tiranno; gridato, come 
Masaniello, capitano generale del popolo. Aveva a questi gior- 
ni ultimi renduto per verità non lievi servigi alla causa pub- 
blica , però era già veuulo in voce. Da Masaniello diverso , il 
quale abborri sempre dall' attirare più pesi alla miseranda sua 
patria , fu 1’ Annese primo autore del fuueslo consiglio che 
chiamò altri forestieri nel regno : condotto a ciò non dal desi- 
derio di gloria , clic non era uomo da sapere che cosa gloria si 
fosse , ma dall' ambizione ; e forse non tanto dall’ ambizione 
quanto dalla ingordigia di avere. Una fiera sete delle altrui 
ricchezze il tormentava. ( Masaniello ebbe sempre nette le ma- 
ni ; c fu potuto vincere, ma non comprare.) Sordido d'animo, 
brutto di corpo , a li vergognoso giogo la civile Napoli sot- 
tostette. Fermò sua dimora nel Torrione del Carmine clie si- 
no alla line della rivoluzione occupò. Cominciò a governare 
assistito da un consiglio di principali plebei che s’ Intitolava 
Consulta del popolo. 

Era stalo dai sollevati liberato dàlie prigioni un Luigi del 
Ferro. A costui saltò intesta dispacciarsi ambasciatore del 
re di trancia. Dava avviso al popolo di Qotte soccorritrici , 
di poderosa oste che di Francia muovea verso Napoli. A sen- 
tir lui , corrieri gli si mandavano sin da Parigi , ed egli coti 


(') aa Ottobre i64j. 



I 

Digitized by Googtó 




tuoi dispacci a Parigi gli rimandava. Insonnia questo inatto 
li avea tolto il carico di rallegrar le persone fra tante pubbli- 
che e private calamita. In questo mezzo voci non false si spar- 
gevan tra ’l volgo: essere in Roma Francesi, segreti amici del 
popolo; sol qualche cenno aspettarne per manifestarsi. Questi 
erano i sogni , queste le lontane speranze. Il pericolo vicino 
anzi imminente; i 'nobili. I quali 1' un dì più che 1’ altro face- 
vano maggiori progressi. Provvedere che la città non affamas- 
se, che gli Spagnuoli non si muovessero, che ■ nobili non si 
avanzassero, erano cose di tal peso che bastava una sola per op- 
primere Gennaro. Mandò un Niccolò Maria Mannara per im- 
plorare la protezione della Francia. Il quale penando ad avere 
udienza dal Fontane; fu prima che dall’ ambasciatore volentieri 
veduto dal Guisa. Promise questi mari e monti in ajulo del 
popolo. Un tal caso fortuito fece che il Fontane non potesse 
piu impedire 1 ’ andata del Guisa a Napoli. Venne una solen- 
ne ambasciala a invitarlo perchè gli piacesse tenere nella nuo- 
va serenissima repubblica ( così s’ intitolò ) lo Messo posto che 
il principe d’Oranges nelle provincie uinte d’ Olanda. (* (**) )S’ era 
il popolo così infatuato di codesti aiuti francesi die sulla sem- 
plice voce die il Brancaccio avesse fatto arrestare uno man- 
dato a Napoli dal Fontane, fu questo prode e fedele maestro 
di campo generale privalo del suo grado, e stette a un pelo cl»e 
non fosse anche per bella mercede ammazzato. 

Il di i 5 di Novembre imbarcossi il Guisa a Fiumicino 
col seguito di suoi affezionati e di gente che cercava la buona 
ventura militando per lui: za persone in tutto compresovi i 
Ire deputali da Napoli per invitarvclo, i quali furono il già no- 
minalo Mannara, Agnello di Falco e il padre Viuceuzo Marta 



(*) 16 Ottobre 1647. 

(**) là Novembre 1O47. 
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Capace die il Guisa non mancò di eleggere a suo confessore' 
Certe leggiere feluche napolitane gli erano siate mandate a po- 
sta per traghettarlo. Fa la navigazione breve ma pericolosa. 
Passando per mezzo alla nemica flotta e fuggendo da certe bar- 
che a remo poste in mare dagli Spagnuoli che sospettavano 
anzi certa sapevano la sua venula, scese il Guisa salvo a terra, 
ài giorno appresso. 

Chi può dire la festa de' Napolitani?- Avvezzi da lungo tem- 
po a quella faccia burbera, a quel piglio severo de' viceré spa- 
gnuoli, era pure per essi un gran contento il vedere un principe 
affabile cortese e che per soprammercato parlava italiano ; il 
quale aveva posto la vita per venire in loro soccorso. Lo stesso 
Annese accolse amichevolmente il Duca, quantunque si ac- 
corgesse incontanente dell’ errore commesso- deli’ essersi , cioè, 
dato un padrone ; e la prima notte dormirono insieme nello 
stesso letto que' due che dovevano poi essere da tanto acerbo 
odio divisi. 

Trovò il Guisa, se pure si ha da credere interamente quel- 
lo ch'ei riferisce, non più di tremila uomini armati a piedi mi- 
litarmente e forse un cencinquanta uomini a cavallo. Certo le 
forze della plebe o mollo per bianchezza dimiuuirono dopo le 
prime sollevazioni , o si ha da confessare che i nostri scrittori 
-oltre il verde abbiano esagerate. Le difese del popolo poiaquesto 
modo: in ogni capodislrada di cui l’altra estremitk era occupata 
dagli Spaguuoli trinceramenti con fascine e con botti ben terra- 
pienati e fiancheggiati dalle case, di cui talvolta gli Spagnuoli 
tenevano le cantine e le stalle, ed il popolo i piani superiori, e 
talvolta viceversa. Qua la gente d’ arme situata dietro ai cam- 
mini; Ik, nelle strade strette, tavole attraversate che davano co- 
municazione tra una casa c 1' altra; per modo , die' egli, che 
le grondaje venivano ad essere il più sovente il campo di bat- 
taglia. La Dogana, Port’ Alba e qualche altro posto in buono 
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•lato, mercè l'opera di alcuni sperimentati ufficiali militari che 
avevano per a caso veduto le guerre Ji Fiandra, di bombar, 
dia, di Catalogna, (i) Così egli, beffandosi de’ Napolitani. Ma 
i faceti Napolitani si beffavano alla volta loto di lui. Avendo. 

10 veduto comparire con sì meschino seguito di gente e mal 
provvisto di danari invece di dire: c arrivato il duca di Chisa 
( coro' essi pronunziavan quel nome ) dicevano: è arrivato ti 
duca Chi sa » quasi mettendo in dubbio la sua stessa persona 
.volessero dire: citi sa s’è pur desso, chi sa chi sia, e simili. ( 3 ) 
Applicò 1’ animo il Duca a migliorare le condizioni della cit- 
ta e della guerra. Soldo un reggimento a sue spese. Volle ebr 
a uso di buona guerra i prigionieri non si ammazzassero. Ite- 
presse incendi, lutti, rapine: cose tutte per cui i cittadini pa- 
cifici gli restarono eternamente obbligati ; ma non l’ Annese. 
Geloso della superiorità dal Guisa , in diminuzione della sua 
propria autorità, in sì breve ora acquistala, cominciò un’ oc- 
culta inimicizia tra questi due c^pi ; la quale in processe dì 
tempo crebbe a tal segno che 1’ uno tentò con veléno e con 
simigliatiti insidie di toglier dal mondo l' altro, e T altro 1’ uno, 

11 duca di Guisa, non che se ne vergogni, pare anzi che se ne 
glorii nelle sue Memorie ( sue o del suo segretario è tuli’ uno ). 
11 che non è a dire quanto sia da riprendere in un principe co- 
me lui fornito di tanto valore. Non tardò egli a mostrate co- 
desto suo valete nel campo, giustificando la scelta che di lui 
fatta avevano i Napolitani e la fiducia che in lui collocavano. 
Volle spazzare le vie che menano a Napoli dalle provincie. A 
tal fine uscì dalla città il 1 4 di Decembre (*) con up piccolo eser - 
cito instniUo, alla meglio di gente ragunaticcia del paese e di 

(1) Mem. da Due de Guise voi. s pag. itìd e lOg. 

(a) Aneddoto tolto dalle più volte citate Memorie del Barone di 
Modena. 

(*) 14 Ucctmbre 1 1> j 7 ■ 
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varie nazioni. S’ incarnino alla volta di Aversa per provare 
con l’ armi la nobillh napolitana e per cercare di attirarla a 
tè con promesse e lusinghe. Ma la nobiltà armata agli Spa- 
glinoli si mantenne mai sempre fedele. Per giugnere all' in- 
tero possesso di tutto il paese il Guisa accettò le offerte di mol- 
ti sbanditi i quali a suo favore militaron nel regno: gente pes- 
sima di che egli stesso fa spaventoso ritratto nelle sue più vol- 
te citate Memorie. Adunque un Masaniello gli esterminava 
codesti sbanditi, un principe di Francia vi si collegava. La ra- 
gione n’ era che quest’ ultimo non si contentava, come il po- 
vero pescajuolo, della corona della Madonna. 

10 non mi tratterrò a descrivere le fazioni militari, die allora 
intervennero, stale già compiutamente descritte da chi v’ ebbe 
parte principalissima. Dirò solo quello che necessario reputo 
alla non lontana conchiusione del mio racconto. 

11 Guisa nel combattimento del ponte di Giuliano , dove 
mise in rotta i cavalieri napolitani i quali per più ore gli con- 
trastarono il passo, sperto capitano e valoroso soldato mostras- 
si, che ambedue questi uffici compi virilmente. Ma udito l’ar- 
rivo dell’ armata di Francia, la quale salpata da Tolone il 19 
di Novembre, a’ 18 del seguente (*) mese giunse a vista di Na- 
poli, lasciò la bene incominciata impresa per tornarsene in cit- 
tà. Affidò l’esercito al barone di Modena, gentile uomo france- 
se e suo maestra di campo generale, che molto, beue sottentra- 
va a quel carico. Questi acquistò al popolo Aversa, abbandona 
ta senza contrasto da' nobili; e maggiori progressi avrebbe fat- 
ti , se il duca di poi ingelositosene non lo avèsse sopra leggie- 
ri accuse fatto prendere e imprigionare in Vicaria; dove per 
gratitudine lo sottopose a un giudizio di alto tradimento. E 
buon pel Modcua che il duca suo signore andosscne indi a 

(*) 18 Ucce mine t64f< *■ < 
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poco a gambe per aria. Altrimenti quel forte e fedele propu- 
gnatore della causa del popoloaYrebbe dovuto per gelosia d’im- 
pero lasciare il capo in mano al carnefice. Per non dovere ap- 
presso tornar indietro a parlare un' altra volta di costui dir ò 
che tenuto prigione di guerra dagli Spagnuoli in Castel nuo- 
vo, non ne uscì prima del 6 d’ Aprile dell’ anno i65o. Resti- 
tuitosi in patria scrìsse una storia di queste rivolture assai ac- 
curata , della quale mi sono non poco giovato nel ' presente 
lavoro, (t) -, 

Or per tornare all’ armata di Francia, eli’ era di 29 ' navi da 
guerra composta e di 5 brulotti. Sopra , buon nerbo di solda- 
ti, che all’ Estrades, reputato capitano, obbedivano. La flotta si 
muoveva dai cenni del duca di Richelieu , supremo modera- 
tore. Pure 1’ arrivo di essa rjon produsse altro se non che sem- 
pre più manifestò quei mali umori che giù covavano nell’ ani- 
mo del Guisa e deir Annese , come più sopra fu detto. Ma se 
era discordia tra’! generale napolitano e ’l principe francese , 


(1) Sono obbligato di riferire le debite grazie , per la lettura proccu- 
ratami d’ un libro cosi importante a (fin di conoscere bene addentro, qual 
parte ebbe la Francia e i Francesi io queste nostre intricate faccende , 
alla cortesia dei Signor Luigi Blanch, cavaliere il cui solo nome è un elo- 
gio. Sarebbe questo anche il luogo ebe io pubblicamente ringraziassi vari 
altri gentili uomini della città nostra, dotti e cortesi, i quali o con libri 
o co’ loro consigli di non poco ajuto mi furono in questa fatica ; ma sic- 
come non so se ad essi , già tanto chiari , tornar dovesse grido di essere 
nominati da chi non è se non oscuro scrittore, cosi a malincuore me nc 
rimango. Sappiano non pertanto che il mio silenzio non procede da in- 
gratitudine. Solo di due non posso assolutamente tacere, i quali grande- 
mente caldeggiarono questa mia letteraria impresa; del Cavaliere Giusep- 
pe di Cesare peritissimo nelle cose storiche, e di Raffaele Liberatore, uno 
de’ più operosi letterati che fioriscono ora in Napoli. Possano queste po- 
che disadorne parole esser loro non dubbia prova d’ animo riconoscente* 
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non era minore Ira' Francesi stessi. Il duca impaziente d' in- 
dugi la iacea da re, e la gelosia de' suoi nazionali operava che 
costoro maggiormente pendessero in favor dcll'Annese. Si trat- 
tò in que' giorni di sostituire al Guisa il duca d’ Orleans o 
qualche altro principe del sangue reale di Francia. Restava 
( giacche il regno di Napoli era posto all’ incanto ) che il du- 
ca della Trcmouille facesse valere aneli' egli le sue ragioni co- 
me discendente per via di femiua da Federico re, ultimo degli 
Aragonesi nostri dominatori. Pure trovo scritto che non omi- 
se di fare a quel tempo le sue protestazioni, (i) Ma nel con- 
trasto vinse il Guisa sostenendo la iudependenza del paese, Gen- 
naro restò di sotto perche a Francia troppo ligio e ossequen- 
te. Cosi un francese contrariava in Napoli gl' interessi di Fran- 
cia per raffermare sotto colore d’ independeuza la propria gran- 
dezza. Uua cosa simile a questa s’ c veduta a' tempi nostri nel 
regno succedere. Con grande rammarico dell’ Ànnese fu il 
Guisa decorato dal popolo del titolo di duca della sereuissiina 
repubblica. Il nuovo duca fe coniar monete di oro e di rame. 
Non v'era la sua immagine, ma vi si leggeva bensì sciillo il 
suo nome col titolo sovraccennato. Tornata la citta ed il re- 
gno nella devozione di Spagna, quelle monete si lasciarono in- 
tatte ed avevano corso. Lo avevano sino a’ tempi di Pietro 
Giannone. 

Ci ha chi scrive che il Guisa forte si turbasse nell' udir- 
si a nominar duca e non re. Niente dissimulatore di sua na- 
tura, si lasciò varie volte uscire di bocca, presenti i capi prin- 
cipali del popolo, che infìue ei considerava il regno come cosa 
sua; dappoiché egli u’ era il legittimo padrone. Ma il Mazza- 

(■) Nell' anno 1648 , nella città di Munstcr , ndl' assemblea generale 
tenuta per la pace cc. 

Troyli tom. V. par. Il pag. 190, Luning Codcx Italia Diplomati- 
cui p. n 43 . 
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rino, odorato 1 ’ uomo, non volle mettere la corona di Napo- 
li sul capo d' un principe, die per giunta non era neanche 
in grazia alla corte, uè volle che le forze della snonarclùa do- 
vessero servir di stromeulo nelle mani d’ un ambizioso. Il qua- 
le, salito che fosse sul trono , non si sapea bene se fosse per 
iscuoprirsi a Francia amico o nemico. Anzi certi indizi ci han- 
no che fanno credere, che se il re Cattolico lo avesse finalmen- 
te riconosciuto come re di Napoli , egli volentieri si sarehbe 
volto a' danni di quella patria che lo aveva aiutato ad ascen- 
dere al trono. 

In 17 giorni che l'armata francese stette nel nostro golfo 
non operò niente che meriti di essere ai posteri tramandato. fiot- 
to scusa di non avere avuto acqua sufficiente dalla città, andò 
a procacciarsene altrove, il terzo dì (*) del nuovo anno 1648. 
Lungo, increscioso. sarebbe il ripetere le accuse del Guisa date 
al Richelieu, e del Richelieu date al Guisa. 

Il vero si è che i francesi per esser discordi fra loro perdet- 
tero la più bella occasione che mai si avessero di distruggere 
la potenza di Spagna sui mare che tutta nelle acque di Napoli 
«ra raccolta. Che vantaggi poi ritraesse il popolo dai vantali 
ajuti di Francia lascio che il discreto lettore giudichi da sé. 
Aicordomi a suo luogo aver detto che con cattivi auspici co- 
minciò 1 ' anno 1647 P e ' Napolitani , ora mi convien dire che 
con non migliori cominciò il seguente anno per essi. 

Andati molli lazzari nel borgo de’ Vergini ( 1 ) dove abi- 
tavano le persone segnatamente che interessate nelle gabelle 
erano con la loro abolizione ridotte al .verde, dimandarono es- 
si lazzari alle cappe nere la mancia o vuoi la strenna auguran- 
te 3 Gennajo 1648. 

(1) Cosi detto perché c opinione vi abitassero anticamente (ili JCunosU- 
di che vivevano lontani dalle donne c professavano celibato- Giuseppe 
Macia Galanti Dctcriz. di Nap. pag. 2 -/\ Ediz. del 1 jya. 
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do loro, coni’ è di costume , il baon di e il buon anno. « F. 
che cosa potete mai da noi volere, risposero le cappe nere , se 
ci avete tolto tutto sino all' ultimo quattrino »? Di si lieve ca- 
gione nacque un eccidio miserabilissimo, e ne sarebbe anche 
nata una crudelissima guerra , se non fosse subito accorso e 
messosi di mezzo il duca di Guisa che proteggeva le cappe ne- 
re e perseguitava la minutaglia a cui pel mal fatto dette una 
buona casligaloja. 

Per ultimo tentativo affine di richiamare il popolo sul drit- 
to sentiero, com’ essi dicevano, pubblicarono gli Spagnuoli co- 
me il duca d’ Arcos avesse ricevuto ampio mandato dal re per 
aggiustare il negozio per le vie del perdono. Non so con che 
faccia ciò promulgasero ; so che vi mescolavano a disegno i 
nomi del Pontefice e del Nunzio Altieri , nomi uditi sempre 
con religiosa osservanza dalla plebe. 

Solo quel duca d’ Arcos guastava ogni cosa. Ormai nobili 
e non nobili, regi e non regi ad una sola sentenza si accorda- 
vano tutti. Erano non-ch' altro stracchi di sentir pure a par- 
lar di costui, predicandolo autoredi luti’ i mali avvenuti. Pe- 
rò D. Giovanni e il Consiglio Collaterale trapassando in questo 
1' autorità loro ( che certo lo scambio d’ un viceré in una mo- 
narchia al solo re si appartiene ) indussero il duca d'Arcos non 
riluttante a cedere dal suo seggio e dal regno. 

Partì a’ 26 di Gennaio (*) accompagnalo dalle pubbliche 
esecrazioni. Restò D. Giovanni viceré; di tanto avendolo pre- 
gato e gli Spagnuoli e i Napolitani di parte regia. Non piacque 
a Madrid l' operato in Napoli intorno allo scambio nella per- 
sona del viceré. 

Non che non consentissero i ministri e i supremi consiglieri 
che il duca non potesse piò con suo onore coutiuuare nel suo 

(*) 26 Gennaio 1648. 
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governo, ma quell’ oltrepassar che avean fatto D. Giovanni 
e ’J Consiglio di Napoli i limiti del loro potere ili discapito e in 
grave pregiudizio della podestà regia giudicarono esempio per- 
niziosissimo e da doversi con presti provvedimenti ammenda- 
re. Però Luigi de Haro eh' era in Ispagna quel che il Cardinal 
Mazzarini era in Francia ( si noti che re Luigi aveva allora 
nove anni e re Filippo quarantatre ) quantunque in segreto 
favorisse il duca d' Arcos, pure gli die per successore il conte 
d’ Ouatte, ambasciatore di Spagna in Roma. Varie volte ho 
dovuto in queste carte maledire degli Spagnuoli. Qui la im- 
parzialità storica vuole che io gli lodi di fede e d’obbedienza 
al principe. S' è veduto il duca d' Arcos non contrastare a 
D. Giovanni in ciò che alla causa regia espediente fu reputato. 
Or si vedrà un altro atto d' obbedienza di D. Giovanni mede- 
simo il quale cesse di buon grado il governo al conte d' Oiiattc , 
rispettando la volontà del re suo padre; nè perciò si ritrasse 
anzi seguitò docile , come che tornato nel grado d’ almirante, 
a cooperare con tutte le sue forze a line che il regno nell'an- 
tica devozione si riducesse. E non è tutto. Molli tra nobili e 
principali della città gli profferscro la corona ; ragi onevol par- 
tito pel quale si sarebbe forse in gran parte salvalo la iudepen- 
denza del paese; per cui ben si polca far gettito d' una libertà 
solo di nome. Ma D. Giovanni non vollcfar fallo al suo padre 
e signore che in lui si era affidato per la ricuperazione del re- 
gno. So che taluni questi siffatti rifiuti non li chiamano virtù, 
ma debolezze. Io dove veggo sagrifizio d’ interesse proprio a 
uua qualunque idea di dovere, ivi dico è virtù. 

Un perverso fato tirava il Guisa. Dato un assalto generale 
agli Spagnuoli nella città, ne andò col peggio. Ma l’ isoletta di 
Nisida che poco distante da terra è posta tra Napoli e Pozzuoli 
doveva essere lo scoglio dove doveva rompere la sua fortuna. 
Credè bene il Guisa di occupar quella, scacciandone gli Spa- 
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gnuoli per apparecchiare così un comodo e sicuro ricetto alla 
flotta francese di coi sperava il ritorno. Or mentre egli era di. 
stenuto in conquistar uno scoglio, perde una città nobilissima’ 
e un regno. Seguitano le arti spagnnole. Dicono, i fini che 
f Oliane fin da quando era in Roma avesse provveduto a 
tutto. Che della venuta del Guisa a Napoli si rallegrasse eome 
deir unica via che v' era per veder rovinata I* opera de’ solle- 
vati, che egli, 1’ O natte , avesse indotto Agostino Mollo, ven- 
duto agli Spagnuoli, il più sottile ingegno che in Napoli ci vi- 
vesse, a porsi a lato al Guisa per perderlo nell' animo de’ po- 
polari ; che da codesto avvocato procedessero i cattivi consigli 
a che a’ era esso Duca sempre appigliato; come a dire, favorire 
i nobili, le cappe nere; perseguitare la plebe; alienarsi i suoi ; 
non escluso quest’ ultimo funesto partito di lasciar Napoli in 
abbandono per conquistar Nisida , e così dar tempio e como- 
dità a’ suoi nemici di ritornare la città tuttaquanta in potere de- 
gli Spagnuoli. 

Questa dicono fosse tutta macchina delT Oiiatle. II che può 
stare, non niego. Del resto gli avvenimenti il più delle volte 
procedono da se; ed è pure un gran vanto per 1’ uomo di sta- 
to di sapersene approfittare. 

Il dì sesto d’ Aprile (’) accadde cosa che il lettore poco pra- 
tico delle nostre storie dorerà fatica a comprendere. L’ Anne- 
se dal suo torrione del Carmine, donde non s' era mai mosso, 
invitò gli Spagnuoli a prender possesso della città. Si aspet- 
tavano a qualche resistenza dalla parte del popolo. Non ne 
trovarono alcuna. Quella stessa città che il giorno 5 d'ottobre 
dell'anno innanzi aveva sì eroicamente sostenuto un furioso 
assalto da' castelli e dalle navi , ora senza spargere una sola 
goccia di sangue, cedeva di queto nelle braccia de’ suoi anti- 

£•) 6 Aprile iGJ 8- 
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dii oppressori. Di che le cagioni furono: la stanchezza e il mal 
contento della plebe che viveva strapazzala dal Guisa quasi 
fosse vile giumento; il sordo operare delle capite nere , e il paz- 
zo procedere di chi più badava di piacere a femmine che a go- 
vernare lo staio. L' incauto Guisa saputo che per lui non era 
luogo a sperare, si pose in fuga per la via di Capua. Dopo es- 
ser»! da vero francese valorosamente difeso da una schiera di 
cavalieri napolitani che d' ogni bauda lo accerchiavano, gli fu 
forza di arrendersi, cedendo al numero; ed anche da francese, 
si rendè prigione , celiando. Giù checché andasse spacciando, ' 
e’ non perdeva niente del suo. Bene tutto e per sua colpa in 
gran parte i miseri popolari perdeano. Pure non ebbe a doler- 
si de’ nostri sino a che stette in potere di Luigi Podcrico che 
al Tuttavilla era succeduto nel comando de’ nobili dopo 1" in- 
glorioso abbandono di Aversa ; ma si ebbe a dolersi quando 
venne in mano degli Spaglinoli. Si disputava nientemeno a 
Napoli se gli si dovesse o no fare la testa. Il viceré e tutto il 
Consiglio Collaterale erano per la crudele sentenza, in sostegno 
della quale citavano 1’ esempio di Corradino. Solo D. Giovan- 
ni, principe generoso , a cui piacevano i prodi , alzò le mani 
che lordar non volle nel sangue d’ un principe prigioniero 
preso con 1’ arme in mano. Fu conchiuso se ne sarebbe al re 
Scritto direttamente, con che al duca fu perdonata la vita. 
'Irasporlatn in Gaeta, di là fu condotto in Ispagna dove stet- 
te in prigione 5 anni. Nell’ anno 1 6 5i| tentò un’ altra spedi- 
zione nel regno; ma sen tornò ad andare, come si dice, con le 
pive nel sacco; non essendosi nessuno mosso in suo favore. 

Ncprimadelsuo, miglior esito ebbe il tentativo fattodal prin- 
cipe di Savoja ( altra ambizione del tempo che bisognava pur 
contentare) il quale cercò di sbarcare a Salerno in Giugno (’) (*) 


(*) Giugno 1648. 
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4 di questo stesso anno 1 G 48 . Tornato in grazia del Mazzarino, 

costui vel mandò sopra 1’ armata reale di Francia. 11 principe 
di Savoja aveva pratiche e segrete aderenze nel regno. 

Pure la sua spedizione non produsse altro effetto se non il 
supplizio di Gennaro Annose, accusato dal viceré d' intenderse- 
la ancora co' Francesi. Vero o non vero , fu decapitalo nella 
piazza del Castello; condegno premio del suo tradimento. Cosi 
dopo tanti rumori quietò Napoli , quietò il regno. Questi si 
subiti mutamenti all' iudole mobile de' regnicoli voglionsi ri- 
ferire. Uua troppo fervida fantasia, che dalle varie impressioni 
si lascia vincere e sopraffare, è loro consigliera di partiti opposti 
tra sé , senza die grande spazio di tempo fra gli uni e gli al- 
* tri interceda. 

Stanco delle narrate vendette popolari io non narrerò le re- 
gie cosi alla distesa. Instiluissi ( seguito in questa parte il Gian- 
none, storico non inclinato a favorire la plebe ) una giunta di 
ministri contro agl’ inconfidenti, così designavano i sospetti di 
nudrir mal animo verso il governo regio; la quale infierì prin- 
cipalmente contro a quelli che s' erano mescolati nelle ultime 
turbazioni; ma non si tenne a questo solo contenta. 

Le arti usale dal Guisa per riunir popolo e nobiltà, pro- 
dussero questo, die nobili e plebei furono dagli Spagnuoli 
perseguitati, quasi ugualmente. Popolossi allora, come altra 
volta, l’Europa di esuli napolitani. Si moltiplicarono all'in- 
finito le confiscagioui, i confini, gli esigli, senza parlare de' sup- 
plici pubblici ( è il Giannone che scrive ) e delle segrete ese- 
cuzioni di morte che furon queste e quelli in gran numero. 
Pure non furono tutti crudeli i gesti dell’ Oùatte: furono an- 
che gloriosi. I Francesi occupavano i Presidi della Toscana, e- 
gli ne li snidò. La rivoluzione aveva interrotti gli studi, il gover- 
no dell' Oiialte , duro e crudele quanto si vuole , fu loro pro- 
pizio. Restituì lume e decoro alla regia Università degli studi 
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di Napoli, molle cose provvide per la reità amministrazione 
della giustizia, molte pel maggior comodo degl’ interni traf- 
fichi' del regno e per 1’ ornamento della città : opere egregie 
di pace ! 

Le seguenti parole dal Panino che scrisse de’ viceiè di Na- 
poli fedelmente trascrivo. « Con la restituzione della metà 
delle gabelle abolite , con l’ imposizione del jus-prohibendi 
sopra il tabacco che frutta presentemente quarantasettemila 
ducati e con 1’ esazione ordinata de’ pagamenti fiscali alle co» 
munita del regno provvide 1’ Onalte in un medesimo tempo 
all’ Erario reale ed alle borse de’ sudditi, formando a quello 
la dote, e restituendo a queste una parte di quelle entrate che 
tenevano dalla Regia Camera. » 

Dal qual luogo del Panino non altro voglio inferire che 1 
non si può dire che vantaggio alcuno non si traesse, almeno 
dal tempo. La gabella de’ frutti rimase pure per sempre abolita. 

Ora ho a narrare la peste che afflisse e desolò queste napo- 
litano contrade nel i636, (•) teuendosi anche oggidì da molti 
siccome effetto delle civili luiuultuazioni descritte. A miserabil 
racconto miserabile proseguimento conviensi. 

Attribuirono ad alcune polveri velenose a bella posta fatte 
spargere dagli Spagnuoli per'esterminare il popolo. Ne dava- 
no per certo segno che i quartieri più bassi delia città, dove 
più in numero era la plebe, ne fossero maggiormeute infetti ; 
ma si sa che dove è più gente ivi il contagio più facilmente 
si appicca; nè è presumibile che gli Spagnuoli a lauta infamia 
si conducessero. Bene il conte di Castrillo ( viceré succeduto 
all’ Onatle ) era reo di poca previdenza o provvidenza, ma non 
già di voler regnare sopra cadaveri; opinione non solo strana 
ma assurda. Il fatto, secondo che narra il maggior lume della (*) 


(*) An. i6S6. 
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moderna storia d'Italia , andò così. Un contagio che saper* 

di pestilenza era in Sardegna. Tutte le coste d' Italia vi erano 
in sospetto. I governi avevano baudito l’ isola, ed ogni usare 
con quella inibito. Solo il viceré di Napoli persisteva a trarne 
soldati o di Spagna venuti o in Italia e in Àiemagna raccolti. 

Iu questo arriva una nave carica di tai soldati, la quale o 
per inganno esibendo patente sana invece di sospetta o per vo- 
lere del viceré sì vien ricettata. Portava il fatale germe con sè. 
Ma non si rimangono a tanto le accuse. Dicono ancora che 
manifestatosi il male, anzi quand' esso piu crudelmente infieri- 
va, essendo il popolo acceso dal desiderio di fabbricare in sul 
monte di S. Martino un monistero a Suor’ Orsola Benincasa, 
credendo di così cessare il mortifero flagello, il viceré con mal- 
vagio fine accedesse a colai desiderio e con l'esempio secondas- 
se e promovesse la pia insania per la quale, com' era da pre- 
vedere, rinfermit'a iu luogo di estinguersi pc' contatti si accreb- 
be. Potè essere ignoranza e pazza devozione nel viceré come 
nel popolo, potè esser paura di non contraddirgli. Pure si osti- 
nano a dire che così facesse per distruggere ogni seme di ri- 
voltosi. Queste cose ho riferite nou solo perchè le ho trovate 
scritte, ma perchè con le mie proprie orecchie le ho intese 
da' cittadini ripetere. La fama ingiuriosa agli Spagnuoli dura 
anche oggidì. 

Respiro»*! alfine per la pace de’ Pirenei tra la Francia e la 
Spagna, conchiusa da' due principali ministri di quelle mo- 
narchie il Mazzarini e il de Ilaro a’ j di Novembre del t63q(*j. 

Nella quale vennero inclusi i napolitani esuli. Loro furono 
restituiti gli onori e le dignità, eccetto il poter mai aspirare 
ad uffici e governi regi. Molti, anzi i piu, poco nella clemen- 
za spagnuola fidandosi, si elessero di continuare a vivere nel- 


(*) An. i65g. 
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l' esigilo consumandosi le restituite rendite in paese forestie- 
ro più tosto clic tornare a piegare il collo a quel giogo ab- 
bonito. (i) 

Varie rolte toccai in quest' opera della di Vision d’ animi 
eh’ era fra popolo e nobiltà. Covava ab antico. Il moto di Ma- 
saniello non lece che manifestarla. Or la medesima divisto» 
d'animi in due più recenti fatti mi conviene di volo accennare. 

11 giorno 11 di Settembre dell’ anno 1701 (*) il principe di 
Macchia, principal parte se non vero autore di nuovi rumori , 
lattosi in piazza di mercato arringò il popolo : perchè fedele 
a Casa d' Austria si mostrasse, e re d’ altro sangue a patto uiu - 
no non accettasse; questi era il Duca d' Angiò , il quale per 
testamento di Carlo II che non ebbe prole succeduto a Filip- 
poIV,epiìiper volontà di Luigidedmoquarto, assoluto e temu- 
to re di Francia, regnò in Ispagna col nome di Filippo V. Per 
lui i Borboni in Madrid e poi iti Napoli regnarono e regnano 
anche al presente. 

In tal modo ( ragionava il principe ) loro popolo si sareb - 
bero liberati dal cotanto detestato giogo spagnuolo. Ma il 
popolo di non volervisi impacciare, rispose. « Nella solleva- 
zione di Masaniello loro nobili avere abbandonato il popolo, 
ora il popolo essere deliberato dilasciarsolaoperarela nobiltà. » 

Dura anche a’ di nostri nella plebe il disprezzo per quella 
•vana mossa di nobili; ed è proverbio il dire la rivoluzione di 
Macchia per significare un gran trambusto che non riesce a 
nulla. 

Nè miglior accordo si prve 98 anni dopo , quando in 
sullo spirare del passato secolo , la nobiltà in gran prie si 
chiari per la libertà co’ forestieri , e la plebe tutta per la iu- 
depndenza col principe. Forse era uopo, prebè tali funesti sc- 

( 1 ) Carlo fiotta Stor. d’ lt. in continuai, del Guk. lib. XXVI- 
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mi di civile discordia di dare conformi frulli interamente ces- 
sassero, che un più gran rivolgimento di cose fra noi si com- 
pisse, il quale rimutando, dopo secoli , 1' aspetto politico del 
regno, desse origine anche fra noi ad un ordine novello di even- 
ti. Con questa nuova serie d' eventi comincia la storia che siam 
usi a chiamare contemporanea. Ciò mi assenna eh’ io debba 
qui por termine al mio lavoro. Pel quale se taluno vorrà dir- 
mi eh’ io non mi trovo in sostanza di avere altro fatto, se non 
la storia di pochi giorni; a costui risponderò, che non per que- 
sto io credo di doverne alcun biasimo riportare. Perocché ap- 
. punto in sì breve spazio di tempo è racchiusa una parte impor- 
tantissima di stona uapolitana. 

FINE. 
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